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V,S. lUuftrifsimacon quei 
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|)ochi Frutti ^ che IVozo ; ' 
mio '^intelletto ha potuto 
raecore , per farnele do- 
no j (ballettato dalla qua- 
lità del tempore dal pa- 
trocino, chea me fi pro- 
mette dall'animo fuo cor- I 

tefifsimo , darò in lucc^ 
quefto mio fconcio par- 
.to , fperando , che per vC* \ 
ciré lotto l'nome di V. S. ' 
Illufirifsima dal calore? , 
eh ella gli prefterà, fiaper 
riceuere fpirito ^ 8c abel- 
limento ; onde delle fue 
iniperfettioni habbiaà tro 
uare pìaceuoli Cenfori . 

X ' Aggra- 



AggradifcàV. S. IJIuftrit 
fima per fua gencrofità 
quefta mia tributaria oflcr 
uanza , ch'io , Se le prego 
àzl Cielo il colmo degVal 
ti fuoi meriti ySckfó hu- 
mililsimo inchino.D'An- 
conaaS, Febraio. 1620, 

DiV.SMluftrifs.€ Reuerendifs\ 
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^ 'JJ^^ <^uuenuto in Bolo- ^ 
^ P^^o'f nome de • 

2J gf infra/c ritti In- ^ 
2^ tcrloc'utorv ^ 

E A N D R O Padre di Licaone , e^* 
^ d'Hugenia. Jj^ 

■O^E VDEMO Scruitorc di Licaonc . 
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Ì^PETRONAS Medico vecchio inna-?^ 
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«•teVGENIA. ^ 

JJspiZZlCA fuaFanterca. ^ 
!jC APUANO Marcamofo:Flegcton-?J^ 
^ tco innamorato di Fionda. ^ 

SFRACASSA parafito, feruitore del^ 
^ Capitano* 
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JJ^TESSALO Padre di Mercurio, e di?^ 
^ Florida, 
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ATTO PRIMO 

S C E N A P R J M A 
LeandrOi Eudemo, e Tejfalo* 

ARA' dunque 
coloiito fotto 
nome d'affetto, 
ò di fedeltà 1* 
aiucOjChe à Li- 
caone mio fi- 
glio hai dene- 
gato? & à «Ine- 
io fcopo ande 
ranno a ferire 
le larghe promefre,con che m'induce- 
iri, a fidarti la di lui perfona ? hauefti 
almeno con lettere a me fcoperto il pe 
ncolo , nel quale fi ritroua^ acciò il 
prefto foccorfo , chc'l paterno amore 
mach'nar fìiole , di rintuz7ar'i fieri af- 
falti di perigliofo male, forza crouafTc, 
ma tu nella tède datami manchcuole, 
oltra modo ingannato m'hai ? 
£Ud,McntrcV.S non fi fdcgni, di dar 

cmo alle mie parole, mi rendo certo , 




r ATTO. 

che non rarà,cofi fàcile , a biafimarc la 
feruicu, c'hò fatta a fuo figli o,& ne ri- 
marrà p^ga . 

lcan.Siati4eccitodire quel tato in c ot'o? 
corre, ma Tenti, doue fi troua l kaone? 

Eud.Quefta mattina a punto s'è partito con 
il Sig. Mercurio hglio del Signor Tef- 
falo , che con V S. profefia ftrettirsima 
. amici tia, & m'ha commefTo , che ve- 
nendo alcuno, à domandarlo, Tindriz- 
zafsi ad vir Giardino, lo cui nome noi) 
ho a memoria, 

TeCTorneranno quefta fera ambedue , ne 
poiTono indugiarcet allongandola siVl 
tramontar delSolc compariranno,inta» 
to perche farete fianco dal viaggiare 
ritirateui in cafa mia • 

lcan.Non piaccia à Dio, che Leandro dal 
caminar defilla, pria che dell'amato fi- 

flio 1 afpetto goder pofla,e dal fuo par 
are,e geftire venga m cognitione le vé 

ro fia queUo^heiiLB!ai-rta_eliè ftstO prC 

fuppofto - xr e^ 

Eud.Diìque qualche buona Ungua ha a V.S, 
data finiftra informatone de fatti nuei, 
& gli hà preftata fede ? 
LcanTale , che fe di Dio la prouida mano 
non mi folleuaua,di pazzo il nome co- 
quiftato mi farei , & ridotto in ftato di 
difperatione , già cominciauano dell 
animo le più nobili potcze à vacillare. 
£ud.Oh quefto V.S. mi dice fà di mifìiero , 
che io prima intenda la cagiooc di tao 

to 
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^ to rammarico , e dopò difenderò beft 
l'honor mio , 

lean Le cattiuc nuoue datemi da MefTer Pi 
dolfo,e Matara 2 20 Mercanti nella mia 
Patqa di qualche nome , tengono Tarn 
mo mio d'ince/Tabil doglia ingom- 
brato , - 

1*ef. Temerario era il dubitare della fagace 
natura di voftro figlio, del fedel ferui- 
- gio di Hudemo.e della ftretta amicitia, 
che tra di noi pafla , mà di c^ual mezo 
fi fono valuti quefti Traditori ? per le- 
.uar la fama al pouero Eudemo,mentr€ 
a man fàlua non l'hanno potuto priuar 
di vita . 

Xcan.Mi dipinfero Licaone dato in preda , 
agogni lortc di vitio, finterò, che fen- 
2a alcun riguardo della mia,o fua ripa 
tatione,hauea rifoluto prender per mo 
glie vna vii fantefca, di cui incapriccia 
tofi, i ftudi erano reftati in abandono, 
e mollrauano,ch'£udemo ne hiffe eoa 
fapeuole, & non voleffe parteciparmi 
il trattato , acciò non hauefsi, a porui' 
rimedio . 

Eud. Buon per me , che la bugia hà le gam 
be corte , 8c chi di quella fi ferue^beu- 
che volando , prefto s'arriua . 

lean.Mà có che fondaméto ti ponefti a eoa 
trafto con Mercanti fi facultofi , & che 
va giorno potriano recarti graue dan- 
no? 

Td". A cM c ofièfo ; pare,che fia leccito sf<> 
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gare con paròle f ira , che ne trauagla 
il petto per la memmoria delle ricc- 
uute ingiurie . 
Lean. L'hanno Forfè maltrattato, ò fattogli 

qualche difpiace re ? 
Ead Non hanno directamente ofìfèfo nìe,mè 
fi bene V,S. che haucndogli dato dugc 
to fendi, che douefìTero portare al Sig. 
Licaonc , mutato il dua , c formatone-* 
vno , voleuano defendere , che cento 
feudi folamentc gli fuflero ftati conti , | 
benché nel Hne della lettera fi leggefse 
il contrario. 
Xean. Perche con Licaonc non me ne deftì 
fubbito ragguaglio,acciò potefsi farne 
^ quei rifèntimencijche/ì richiedeuanoi 

ò cofuevà il mondo ? 
lud.Dopò lungo contrailo fui da loro pre- 
gato , e ripregato , à non volerne far I 
parola , hauendogli moflrato, che Ter 
rore non era frutto d'ignoranza , mà 
di malitia . 
lcan.Vi fìi prefènte aIcuno,che me ne pof^ 

fa far teflimonianza ? 
Tefs.Vnvoftro fìncero Amico interuénne 
alle chimere di quei due galantilsimì 
ribaldi . 

Ican. P«r certo , ch^ al mio ritorno in Pa-^ 
tria voglio dolermene con cfTo loro c6 
viueparo'e. 

lud.L'attioni mie accompagnate dairoflcr* 
uanza , che hò fempre portata à V.S; 
giufèificheranno la kruitù , c*hò fatta 
al Sig. licaoàt . itiik 



I 
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Zifan.Io ti credo , ma non per quefto mi Ic- 
uarai di capo , che mio figlio non hab- 
bia prefa cactiua piega , e che non fre- 
quenti la prattica di perfone, che oirra 
al danno della robba , fino per appor- 
targli macchia all'honorc . 
Eud Efua vfanza di conuerfare con gente 
benifsimo coftumata, & io in ciò v'ho 
l'occhiojmà fe per auentura egli sì prc 
cipita nel tempo , che mi trattengo in 
«fa per fuoi lèruigi particolari , no» 
laprei quello m*oprare * 
Ican.Ritiriamocì in cafa SigTe/Talo^poiche 
voi con più agio potrete confìgliarmi, 
e prouederc à i pericoli , che mi fo- 

praflano, in tanto Eudemo anderai i 
chiamare Licaone J 

lud.Ecco la porta aprrta, il Sig.Tefsalo in» 
fegnarà à V S ghappartamenti della ca 
fa , vado con preftezza , & a/frettarò 
li ritorno . 

Tcj?: Dirai à Mercnrio, che arriui /in qua , 
1 ud.Scruirò anche V. $. 

ATT O P RIMO 
SCENA SECONJ>A. 

Capitano enere jfPracafék 



JL^ O H Bellona , c^oh Marte 
A^f/^ heroi Caualieri della mia 
*8 9* Tquadra degni fcguaci fìa 
IQA porsibile,che a quéft'hora 
flon habbiate ridotto* ia c« 
A é nere 
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nerein'^oco, in aere, in acqua quel 
fciaguratello , ribaldo, teiperariuccio 
d*Amore , che fidandoii in fragili Ale, 
& ia caduca Frezza» hà prefo ardire,di 
negare aiuto al voftro gran Campione 
Flegetontea?Non sì il mefchineliojchc 
io mi feruiua di lui , per non auuilire 
le mie reboantiche parole , in chiede- 
N re le bellezze di Donna , di cui mi cro« 
uo fieramente a,cccCo ? 
Vcn.Che gran rumore è quefto Signor Ca- 
pitano , chi volete voi mangiare , che 
guerra haucte per le mani?forfe v*é fta 
to rotto qualche Eirercico, o par v'apa 
recchiate ad inghiottir qualche Ber- 
gantino . 

Cap Per eller Donna di tua natura poco ac 
corta, c nel parlare temerana,io ti per 
dono, Sò, che allargaui la bocca, e pa- 
renati di dire qualche cofa j li Bergan- 
tini non fono pafto da quello Colofsac 
ciò , che fìmili cocciolette con vn fof- 
fìojè folito tramandare dal lido del ma 
re Adriatico nell'ifole Molucche, 
Ven.Compatitemi Signor Capitano , ne vi 
. idegnate, se come doueuo , non vi hò 
.hònGrato,& fappiate,che la Madre na- 
tura elTendo fempre ftata liberalifsima 
. in formare la lingua , e bocca a tutte le 
Donne , in me è Ihta tr abocchcuole, è 
no cótenta di hauermi donata vna boc 
ca, 'ne vnabocchina, hà formata vo 
apertura , Tn trabocco da Molino, 
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che quanto pi{i,macinajt3nto maggior 
appetito dì nuouo lauoro fé gli eccita. 
Cap. Giuro a Pallade , che fe proleguirai , a 
darmi nell'humore come fin hora hai 
facto,mi sforzerai anche per breue tem 
po, a deporre li militari peniìeri , 8c a 
vdirti 

Ven'Deh Signor Armigero Monarca de va- 
loro/ì canipioni,non è vero quello,che 
di voi fi dice, che fiate tanto horribile, 
che con femplice fdegnofo fguardo , 
ftroppiar la gente, e folgorar le Torri» 
vi ferua per ricreatione,e fpaflatempc, 
C ap.Chi ti hà cantate le mie lodi, bifogna, 
che per ifperienza,& a Tuoi danni Sab- 
bia prouato il mio diabolico fcatenarif 
fimofìirore, 
Vcn.Di grazia lafcratc da parte glVrli , che 
fej non erro, quell'anno il mio Po- 
dere, per efier flato coltiuato da prat- 
tico mezzaruolo,a fuo tempo darà me 
rauiglofi frmti,che colti dalla gradine, 
e- tempeftati dal vento delle voftre par 
^ role fi (laccheranno immaturi . 
Cap. Hai fatto faggiamente , ad anuifarmi 
quello ti paffa perule mani , perche in 
giazia tua fon pronto, a rimediami. 
Venjl male , è che fi di rado quel che vor- 
rei mi paffa per le maniache quando 
alla fine mi giunge , nella prefcia del 
negozi j noq poflo valermene . 
Cap.Hor dimmi con chi ti trattieni , e che 

are? e U tua ? i 
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Ven.M'haQQO le fkllc deftinata à fcniìgi (fi 
ral Signora * che di bellczza,nobiltà , e 
grazia porta il vanto tra tutte le Dame 
di quelta Città . 

Cap. Vedrai ancora Aleflandruccio , ambi- 
tiofetto,che ti facefti chiamar il gran- 
de > che in guerra non Tei degno , di 
portarmi il Scudo,& in pace caualcan- 
do venirmi alla ftaffaja tuo mal grado 
confederai , che nt\ fàuor di Donne 
pur t*auuanzO'> ma che dico ? 

Fra. Pian piano voi v'infuriate, e con sbra* 
Bazzare penfate condurre le Ruffiane 
à capitolo • 

Cap.Quefta Sfiora non puoi eflTer , Ce non 
la Dama , in cui hò io raggirati quefti 
folgoranti Iampadoni,& à cui hò dedi- 
cato il neruo de'gl'infiniti regni,che nel 
mìo core fi racchiudono t 

VcD.Quefti regni faranno molto pìccoli, ò 
IVofiro core più capace, è fpatiofa 
del Mondo . 

Fra. A buon horà fi comincia i fcmire la Co 
lita canzona « 

CapXio che bramo , ciò , che vedo , c il 
mìo j non (ài for(è,che tre me fi addie- 
ttq con vna mia ben carateri ;zata,mi« 
naccieuol lettera,bafìionata di rabbio- 
lè parola , indufti quel fcrocconc del 
• Gran Turco à lafciarc la regal {èdia,& 
a confegnarc il fcettro in mano del fi- 
glio del fratello , ch*è mio A mico • 

^^Crcdo quel tutto mi raccocatt^ e d'i»» 

aanng^i* 



PRIMO. vi^ 

vantaggio , m a con fcminucde non e 
da tratrare , di amazzamenti, e guerre, 
ne quefti fono mczi da accarezzarle, c 
da cauarne coftrutto. 
Fra. Sentite queft'altra , allacciateni con 

quefti bottoni Signor Capitano . 
Cap^Sei pur qui Fracafla femiyC taci: la mia • 
natura c tato dedita a ragionar di gucr 
re , che ogni pelo del mio corpo c*bà- 
ftantc à folgorar la terra , roumar con 
gli c/ementi il mondo tutto, onde pen- 
la ciò che farebbero l'ardentifsime fbr 
naci del mio petto , mentre di collera 
s'incendeffero . 
Vcn.Che deup io far'in voftro (cruigio, ro^ 

uinator del Mondo ? 
Cap.Sc ti dà Tanimo, di ftrmi arriuare al fi- 
ne de i miei Amori,di tre gràdifsimi,e 
populati regni , ti voglio concederli 
^ feudo , & inueftir'Regina, e dopo con 
quefta durlindanifsima (bada temprata 
per mano di Giouc , e fabricata nella 
fucina di Vulcano , promettori Icuar 
del feggio Imperiale quell infàmifsimo 
cane del Gran Turco , e mandarlo per 
aiutante di Charonte , à far il fiarcaro- 
lo nel fiume di Cocito, ma guarda,che 
non ti venga in penderò, di pormi for- 
lo l'infcgna d*Ainore,già che crfa'réfti 
all'ingro/To • 
fra. Non ferì quefte pazzie Venere Sig.iìj- 
goia monti , fpoluera fafsi,cònfuina fcr 

ri i deuorator de pioaibi • 

Cap,Sen- 
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Cap Senz'altro Mercurio t'hà mandato Tir 
eloquente Spirito da lodarmi . 

Vcn^Penfate, mi rido di voi Fracaua non co 
nofce altro Mercurio, che il figlio del 
Signor Teffalo mio patrone , e Padre 
della Signora Florida vera bellezza da 

i noftri fccoli . « r t- 

f ap.Ah, ah Thai pur con tempeftofa Imgu» 
trafportara nel mio inefaufto petto,vtt 
tempo fa ripieno di nitri , e piombi , e 
d'acque halluminofc , che ben fpeflb 
fgorgauano in danno de mortali,e che 
hora raddolcito , theatro di loauifsimi 
Amori chiamar fi pnoI^.V _ 
Ven..Patrona mia ftai frerd',^^Ma forte ti da 
a duetto Capitano racc< 

i 

prima voltacene 5." viwutu j/.^^».— 
nafo , ti manda all'Indie nuoue.a com- 
^prare la bombagia doh ^arda . ^ , 
Cap.Che te ne pare , non hò 10 ben impie- 
gati i miei Amori . . 
Ven.Volete dunaue Signor Capitano , che 
io fcuopra alla Signora Florida ildefi- 
derio , che ferbate d*accafafui fcco ? _ 
Cap.Se farai talmente ardita, che ti dia l'ani 
mo di far riulcire quella imprefa,chie* 
di quello più ri aggrada, che per mia fe 
1^" fc Otero del Monte Olimpo le fuperbe 

cime» * . 

Yen. Non ? mercantia per la mia bottega 

quefta fc mente . 

egli ^otì hà aboiyd^tu; a d'altro,e per 
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efTer di tal mercanti! troppo ben pro- 
uifto , la porta tal volta in paefc, do- 
ue per pagamento Te gli alTtgna l'vfo 
frutto delie felue , e de i torrenti . 
Cap.Ti fieno donati trecento rubbia di gra- 
no , altretanti d orzo, feicento fiaia di 
legumi , quattrocento mine di faue, ne 
vuoi più ? 

Vcn.Non tanta robba , il paefè e ftretto , i 
legumi non mi bisognano , ne al mon- 
do ho altra careftia , che di fune. 

Cap.O li FracafTa , doue ftì pafla qua pre- 
fto . 

yen.E chi chiamate , non vedete , che non 

•i- v'e 3lcuno,accctto il buó animo.fo ch^ 
yoleuate mandar per le fàue,ma non 
importa verranno a tcirpo . 

Cap.B fuggito il traditore non iirporta,hor 
hor a era qui , l 'arriuarè: tu mia Vene- 
. re dourai dare ad intendere alla Sigiìo 
ra Florida l*acquiflo,ch*c per fàre>jaien 
ri«; luipic^ui vctfo di MIC ll fuoi amo- 
ri, & io tra rato cercherò Fracafla per 
hauer campo di prouedere per te qval 
che bcUifsimo regalo , 

Vcn.Se non ci confentirà lei per parte fua, 
vi voglio feiuire io per hauer vn figlio 

• hercde del Padre de braui,^che mi fera 
refpettare in ogni luogo . 

Cap.Hai dunque intefo ? 

Vcn.Caminate pur via , che io vado a ordir 

* t T O 
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S C E A TERZA*. 
Mireurio » Licaone , Eudemo • 

j » MIO giuditio non deoc 
negarli , che il Signor 
^ Afflh Aftolfo fia vn compiuti !si- 
• '{gfli mo gentilhuomo, no n ha- 
^ÌP^ uete per vo^^sl fe veduto , 
fon quanta pronte/za d'animo egli ci 
habbia hoggi dato honorato tratteni- 
mento nel lUo Giardino /tfl'à queft'ho- 
ra , che a me pare affai tarda ? : 
Xic. Il loderò , ouunque mi troui, e gli yi- 
uérò fempre fcruitore di molta obliga 
rione ; ma tu Eudemo fei Imbafciador 
di nuoue poco liete: dirrai,che niìoPt 
dre è giunto in Bologna con fàldo prò 
pofito , di ricondurmi alla Patria , ahi 
che m'accuori ? ^ 

fiud.Non a qucfto «"^^'^^™:^^5;;: 

nefi pericolofa partito d Arezzo , ma 
pcr.villtarui,e goderui alcuni giorni,c 
già che Y'afpetta , cercate, di ftrigarui, 
mafsimecheatalfineha mandato me 
alla sfilata a trouarui . 
lic. Abandoncrò dunque l imprefa o pur 
prendendo configUo migliore , ncufa- 
Vòl obedienza ai paterni comandi ? 
deh che non (àprei a qual partito ap- 
prendermi : contrariano e la ragione , 
r riènfo , f li oblighi , c'hQ col Padre 
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•li (pronano, a incontrar'il fuo volcr^ 
rAmor,ch*io porto alla bellifsima mia 
Venere me ne retrahe , & al partire fà 
gran'vio]enza,ogni volta che co/ì paia, 
e cefi voglia, chi puoi commandarmi. 
Mer.Parmi vedere , che fiate con l'animo 
inquieto , che v'c occorfo di nuouo 
pcrTarriuo delvoftro Signor Padre» 
douereile nel volto moftrare fembian- 
2a di giubilo, e non di melancholia . 
lic. Signor Mercurio,rraffitto core dà paf^ 
/ione incerna,non può nel di fuori mor 
ftrar fegno di coDtento,(c prima no par 
ta la nuoe,che lo tien ofiFiilcato j & l'an 
tic a piaga da ftrano accìdéte accrcfciu 
ca,a me toglie ogni rperanza di falute. 
Wcr Ricordateui Signor mio, che neirau- 
uerfità 1 animo noflro acquifta pcrfct- 
tione , & fe'l Marc non femprc fi /cor- 
ge abonacciato,nc'I ciel fereno,ne de i 
pianeti e benigni,gr influfsi , ma me- 
icolata battaglia, nor di nembi , c tur- 
bini , hor di nnuerfciati legni in mille 
fchieggie per l'acque diuifi,hor di pe- 
ftiferi mah gl'effetti prouiamo , vena- 
le , e '1 contrailo , a cui foggiacciono 
gl'Animi noftri che del valor loro fàg- 

fio dar poffono,con fchi Fargli, con ri- 
attcrli , e tal volta con opporfcgli, & 
fe a me defiderate far piacere , datemi 
occasione , d'hauer nelle yoftre auuer- 
fità a penare,© porgerai qua'che aiuto, 
tic. ia fiamma, che nei mio core rifiede - 
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non haurà già mai forza d'auuìparii 
voìlro,ne io fcor^o di qual lolleuamcn 
ro efTer a me pofsiate . 
Bud. Di grada date fine a i ragionaméti vi fa 
ri altro tempo da dilcor rere , non fate 
più penare il Signor Leandro . 

ATTO PRIMO 

SCENA §IVAR.TA. 
Pappagallo , Ventre > e Fracajfa, 



«1 



JLl^ itemi Pianeti, Epicicli,Ec 

centrici,So le,Luna,e fon- 



di dVrinali» quello io de- 



faca^ beam operar! , per entrar 
^ nel numero di quefti Me- 
dicaflri,?^ gluroui per Saturno , e per 
Manteche con i firoppi , e con gli en*- 
piaflrijcaufas reuellam di apeftati m ali 
Ven.Eccò quel difgraziato iciagaratello di 
jk . Pappagallo, che guadò la razza di gli 
Epigmei . 

Pap.Parla bene domina Venere , che io di 
giorno non vorrei eflèr vifto venir te- 
co alle brutte , riferbanJo in tempore 
tenebricofo il far Tvfficio di fpoio > e 
ridurti la corporatura in quadrato » 

Yen. Che intendi dire con quefto tuo parla 
re , fuifantello , fé piglio vn pezzo di 
legno, ti fracafsaro gli oflfa. 

Pap.Non cratcÌAtno di Ci aui i^i]iori/e ti pia-. 




"Ccfcùbtenni il dofToa vn'ncruo'iatìa- 
rico, tenericompenrerò,€fe«iìrotti 
su l'orgnone « 

Ven.Leuàmeti dinan2i fè inon ti tratcaròjCO 
me meriti fcrocco fcelerato , 

Pap.Dolcifsima mia Venere , optimc men* 

fh;uata,bena più del Sole,doke più del 

miele,calda più del ftJoco,rofTa più del 

minio, euacuatiua più della fenajfcam- 

monea,carsia,rhaponticòje torbith con 

Pappagallo placeatagere più benigna 
mente . 

Ven.Seguita , che farai rhifcita , mi quadri 
pure , o che bufone ? 

|»ap. Venere non far , che Gioue s'habbia a 
prender collera, che lè ti monta (òpra 
d'vn Pappagallo ne nalcerà la C utta. 

Vén.modeftia nel parlare, e mi trouarai cor 

ma altrimeiite chiamo il Patro- 
ne. 

Pa p Et fe tu mi fèntira i. hominem degno dì 

ri/petto , d hon(vé irri chianiarai , 
Ven.Per qual capo? 

Pap.Per il capo di Dragofle,pcr la lira d'Or 
:fèo sù rquadrato di Mercurio ,chc.eio^ 
queliti^ ditem mi generarono. «i; . i 

Ven.Qnalarte, e la tua? 

Pap.Varia fecódo le ftagioni:! eflfte perche 
C zìo fereno fpuò dormile in^^mpa- 
gna , e goder/ì fa vifta delle ftellc , mi 
chiamo AftroJogo, predico delle cole, 
& vt plnrimtim ftlfa, e mi rendo ft hia 
ua la giouentù di qucfta cittàd'iV ucum 
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no mi ipaccio per Negromante, 9t m 
pe reduces a i Tuoi precoi le vacche ri- 
nuncio. 

Ven.L'Inuerno,e Primaucra come te la paf 

Ameichinello? 
Pap. L'hiberno tempo ( per parlare dafà- 
uio) non hauendo miftiere proportio- 
aato alla ftagione, vado dietro alla mu 
Ietta del mia Signor Petronas , galop- 
po hor qua hor la a cafa de gì* Amalati» 
& Ce mi viene fatta> ftudio i libri de ge 
iierabilibus,& corruptibilibus : la Pri» 
mauera fìiccio là vedetta di quelli miei 
(lenti, e da me ftedo m'honoro di dio» 
lo di Medico di Donne vedoue,& non 
raedcor fc non a quello fclTo, e godo^ 
(guazzo. 

VeOiSei torfe Dottore di Medicina, o Ciar« 
latano ? 

Pap. Ne vno, ne l'altro, ma miicti fori , e Ce 
deliramente poffo alacciarla a qualche 
fcniinuccia,mi becco il titolo dcU'Ec- 

ccllcnza , e di Dottore . 

Vcn.Non potrai fe non (lar Tempre bene, 
ma l'inuemo la pafsi molto male . 

5*P* E per quello vorrei annidarmi teco Ve 

^ neremia cordialifsima iecinorofa,c 
dopò ti chiamarci la Spofa . 

P*''* Sono venuti alle prefe.e fi conofce,che 
quel p^laftro di Pappagallo fi fa go- 
uernare a brodo di capponi , & vcel- 
letti j Se (lefle migro, & a dieta.come 
Br«^..sò.chcs-abbaffari»olccre. 
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ile al gallo: me mcCchinoìn cifìi del 
Capitano non v'e altra abondanxa, che 

di niaoopole,2ucchette, piaftnnì,pifto 
ìe,e terzaroli, ne fi ragiona mai di man 
giare, ma folo di molchettoni,Artìglie 
rieipctardì galere , e galeoni . 

l?ap. Chi c quel brauaccio j che ira fe fleflé 
va borbottando ? 

Vcn.E vn dolce hnmore , fi chiama Fracaffi 
feruitore del C abitano Marcomoro . 

pjp.Sta a féntire,che fiiror laiinefco m'c ve 
iJUtOjVoglio raIutarlo:scti dico? Ti Mi 
citi Amico mìo peccate in cacochìmii 
la pleurefijè la pulmonia con dedilla* 
IO, e polpa de Capponi , e con fiafthi 
di maluagìa,verdea,albano,e chiaiello 
reddant il corpo tu o luftro,e bello , aa 
marafmode laborasfèbre? 

Vcn.Per effer'egli di Tua natura golofo, qui 
do fente parlare di bocconi delie ati, fe 
ne pafla in gloria , Pappagallo dona a 
Fracaflà vn poco di con fettì. 

fra. Ti giuro Venere grati o ra,che l 'Signor 
Capitano ti rìmunerara'della liberali- 
ràuche vfi meco 3 ma voi Signor Eccel» 
l'ente Papagallo,con quelle loauifsime 
paroline m hauetequafi che affogato j 
Pareuami , che fe ne fdrucciolaJftro le 
viuande con la verdea giù per la gola> 
vh che gufto ? 

Pap.Prcndi galàt hnomo:ma fermatìjsò,che 
fci trauaglìato da vermi,nó vorrei, che 
mangiando quelli confetti fdrucciolaf 
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& in qualche msle , dulcia enim}dic€ il 
alio Padrone, facilmente bilefcunt . 
Fra. Beflialefcunt da douero^mi dai la burU 
ne? giuro a Marce, che me la pagherai» 
co^ nata vrinali para quefta ftoccata Ari 
gUa muli ? 

Pap. T'incJiiodOjti chiragrico,ti faccio ma 
niaco > venfano, e mente capto : Scroc- 
cone , mummia di leuante , piglia • 

Fra. Eccoti morto , o medicati . 

.Pap.Ferma Fracafla magia vn piccioncino. 

Ven.Et io ti dono 1 cófetti,m3 che gli vuoi, 
o correci dietro . 

Fra.Ladroni a fuggire si v'arriuarò,v*amaz- 
zarò doue larece • 

« 

ATTO PRIMO 
SCENA ^VINTA. 

iAi P^^"' 7.S.addurr« 

-Jrf'^ contro di me? ha pur incc 
«E 'S* Teffalo,e da 

f^iSs" fig^i^ feruitù , che 

TT gli hò fatta, & che penfo 
firgli , piacen i o a V.S.di tenermi in ca 
farua,&afuoirerui'gi. 
Lean. Malignità de tuoi ne mei e Irata la nn- 
tioae , di che fi fono feruici , per man- 
dar te ia rouiiìa , & la mia cala m va 

mede» 



r 
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mede/imo tempo. Deui per ciò fape- 
re, che da oggi inanzi non ti terrò più 
da Seruitore , ma da Fratello , e vedrai 
la ftima, che farò di te . 

Eud. Dalla benigna mano dei Signor Lean- 
dro hò Tempre fperato cóleguir il pre- 
mio di tante fatiche. 

Lean .Affai chiede , chi ben ferue,alla fpea* 
fatatene rimunererò. 

Tcf.Eudemo con buona grazia del Sig Lean 
dro arriua fin a cafa,e porta quella po« 
liza alla Maffara, accio la dia in mano 
di Florida mia figlia . 

Lean.Ah Signor Teffalo, quefte ceremonie 
con V n voftro Seruitore}quai io me vi 
profeffo,p certOjChe mi fate arrolsire, 
nórapete,che fopra di me,nó chejopra 
de miei Seruitori hauetc dominio, ca* 
mina Eudemo,e tornatene cjuàto prima 

Eud.Io vadose nel medefìmo viaggio prò- 
uederò per noi da cena. 

Tcf.Dà quel punto in qua, che hauete villo 
il Signor Licaone, pare, che fiate rina- 
to>e ringiouenito . 

iean.Al .certo, che reputo,c'hoggi fia il pri 
mo giorno della mia nafcica . 

licE pur vi fece indotto Sig.Padrc, a crede 
' re,che Licaone,haue fse tentato,di fare 
alla Tua cafa iìmile fcorno,deh che ha- 
uete érrato , & perdonatemi, fe parlo 

. ■ troppo alla libera. 

Xean.Figlio mio,chi ama,teme,e però non 
douete recarui a merauiglia,che io in* 
docco dalie fauole de'duè Mercanti» 

£ che 
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che vi portarono le dugento piaftre dì 
tutta carriera in tempo fi pericololo, 
fia venuto , a chiarirmi di qucfto nego 
tio , preme ndomi il voftro honore al 
pari delia mia vita . 

'Tcf. Non negarò , che io non mi fia ftupito, 
vedendoui dare più torto fede a due 
Mercantuzzi , che al voftrolTeffaln. 

lean. Hò fofpettato , che voi trouandoui oc 
cupato ne i negozi di cafa non pene^ 
trando l'aftutia del giouane , ve ne fb- 
fte ftar o fotto la buona iède d'Eudemo, 
ma affine che voi conofciate ,che io di 
viuo core defidero accrefccre la noftra 
amicitia con parentela , vi dò parola , 
che tornato che farò in Patria , douc 
hò diuerfi poderi, fattone efito , voglio 
venir ad habitar in Bologna , doue per 
moglie prenderà' il Signor Mercurio 

• mia figha, & Licaone la Signora Fio* 
rida . 

Tcf. E tale l'allegrezza , che io prendo da 
quefta voftra rifolut^one , che non pof 
fo contenermi di non lagrimare . 

lìc.Sete duque rifoluto di partirui cosiprc 
fto Signor Padre ? 

Lean.Mentre il Signor Teflalo non 'coman- 
di altro, hor hora fon per montare a ca 
uallo con Eudemo , q^uale vi rimanda- 
rò fubito , in tanto vi raccomando al 
Signor Teffalo , che di voi haurà quel 
la cura , che tiene del proprio figlio « 
ic io dopò me ne cornerò a quefta voi 

(a con 
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fa con Eugenia ,& l'altra gente di ca- 
fa , per potcrui accafare con la Signo 
ra Florida . 
lic.Deh terra , e che afpctti , per che non 
c'apri,e non m'inghiottì prima che io 
fìz neccefitato , a lafciare in abandono 
la mia bellifsima Venere? Hauete rifo- 
luto partirui in quefti caldi,e non con- 
fiderate , che vendendo voi le cafe , & 
i poderi, farete aftrefto a far grane per 
^ dita,oltra che vi cruciarà Tempre laìa^ 
moria de gli amici , de i parenti , (Iella 
Patria, & da che partir volete,vi piac- 
cia almeno raccomandarmi a mia So- 
rella ,& a Spizzica . 
iean.Riuederete prefto , e IVna , e l'altra , 
fiate tra tanto di buon animo , obeditc 
al Signor TcfTalo, e riueritelo, confor- 
me richiedono i fuoi meriti, & già che 
il ritorno di Eudemo tarda , andiamo- 
ne verfo la cafa del Signor Teffalo a ri- 
trouarlo , 

t ■ 

Tcf. Qualche intoppo Thauerà trattenuto 

per ftrada .• 
lic. O che rifolutione all'improuifo i o che 

rouina irreparabile ? 
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ATTO I I* 

SCENA PRIMA. 
Fracajfat Capitano, e Venere* 

IVDICATE 
forle Sig. Capi 
tano,cheIa bur 

la fatcapii da.^ 
Pappagallo, e 
da qQelIa pol- 
tròcella di Ve-, 
nere , Ci debba 
lafciar impani 
ta? e per mia di fefa no vorrete cacciar 
■ mano a coterta voftra brandifiammef- 
ca fpada , raggirandola con le voftrc 
potentiffime colofsee mani . 
Cap .Doue fon eglino? hor gli inccnerifco, 
hor fuaporanojhor gli ammazzo , con 
quella canagliuccia nons'adopra fer- 
ro ,màvn ftorto fguardo, o procellofo 
vento , che elea dalla cauerna del mio 
fulminante petto gli atterarà, & inter» 

scià neUe vifcere dell'Inf erno . 

Fra. 
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Fra. Non morti , ma ridotti in cattiuò (lato , 
vorrei vedergli . 

Cap.T'intendo , e ti fia fatta la grati a, pren- 
digli , e ridotti ina n2i al mio herculeo 
afpettOjVedrai nel crollare vna d i que- 
lle^ colonnaccie , nel : pauimento ca- 
der ad ambedue le braccia ti bafta ? 

Fra. D'auan'zo,ma non fojfe le parole corri- 

i :r r^^^ i : c.^^i — ^ 



/penderanno a i fatti,ppoi Signor Ca 
pitano , volete , che io diuéti Sbirro ? 
Cap.Taci vigJiaccoi non hai tanto core , di 

commandar , e di effere obedito ? 
Fra.Si mentre'l cauallo fìifle ben'abbiadato, 
e che io'non nii trouafsi tanto mal in 
arnefe,e che ben fpeffo diuenuto caua- 
lier dalle crocette in aria, con lo sbadi 
glio l'intingolo della fame cacciar non 
douefsi. 

Cap. Perdoniamogliela per adeflb,cheho 
bifogho dell'opera di Venere , o là im 
para nell'auenire a trattare con mag- 
gior magnificenza col mio Fracafla , e 
Hi jjure al tuo Pappagallo,che gli por-, 
ti filpettO,altramente vendetta,ira, fde 
gno,vcci/ìone,e morte gli verranno fo 

yen.Eh Signor Capitano non ho paura fon 
Donna arditale con Fracafifa burlo alla 
domeftica,&i Cieli sano, fe più che di 
buona voglia veni fsi a feruirui jfolop 
fermi rimirar tra l'altre Donne. 
Fr?,?er far/i rimirar nel mondo,e di miftie- 
. ro legnalarfi co qualche bella imprefa 
iji.: B 5 tu , 
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cu metti la cane Ila alla tua botte , por- 
gi da beuere a chi ti ne domanda , ve- 
drai 1 'ofì[equio,& il corteggio afsiemc, 
e per gli honori gonfia > a i noue fcnu* 
raj lo Itrepito . 
Ven.Taci bullo da rouinare vna felua , 

vn bofco di querciuoli , 
Fra. Si ciie farò qualche porco ? 
Ven.Parmi ben credibile , e non c'ai&tigare 

a darmelo ad intendere, . 
Fra. Piacefie a Marte , che in mio poter fiif- 
fe vn porco , hor hora il buttarci in vn 
caldaione d acqua bollita , & pelatolo 
ben bene, detrattogli grinteriori, l'in- 
Alzarci in vnodi quei palangoni del 
mio Signor Capitano , & in vn forno 
ben'arroftito in fei menatine di ganafle 
il rinchiuderei nel mio affamatifsimo 
r ventre . ^ 
Cap. A che hanno, a feruire le palanghe ,vi 

è qualche rumore , dì su prefto ? 
Fra. Voi fcmpre ftate in vn mede/imo pen/Ic 
^ ^ ro , & 10 fon capiralifsimo nemico di 
rumori, e con gente da due piedi, e da 
due mani , pace goder mi voglio, rifer 
bando eterna guerra contro i galletti,e 
polaftrelli rinchiu/i nella cella della no 
ftra vicina • 
Cap.Hor sii trattafi maritaggio tra dqe cam 

pioni dellVniuerfojtregua /ì faccia col 
Turco per tre giorni . 
Hra. Et ecco in piedfi vn'altra volta quella • 
• «iledetca razza di Giganti a me tanto 

fiemica 
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Mcmica, per cfler dcuoratrice di tordi, 
ftrilacche, fagiani , c merli . 
Vcn.Quefto vorrei vedere Signor Capitano 
a che tanta brauura > fenza farne parte 
ad altri? 

Cap.Chi giudichi, che (la meritetiole, d'ha- 
uer vn tal marito , Trouami il fogget- 
to, e vedrai , quanto dì liberale . 

Era. Se le promefTe t'empiono la paza, que* 
ila volta ti gonfi . 

Ven.Al Signor Capitano farà facile il con- 
tentarmi, appagandomi d'ogni baga- 
telluccia. 

Cap.Seruemi in quello ti ho commeflb , e 
dopò imaginaci , di effere là più felice 
r Donna, che caualchi la terrra. 
Ven. Vna di quefti vorrei, ma, che fufle buo 
, e gagliarda. 

Cap. Vuoi Foriè andar in villa , ò là Fracaffa 

lurtiia uragomontone ? 
Fra. Da quel giorno , che io vi venni , a fer; 
mre,non vi ho mai vifto caualcare Ora 
gomontone,ma in voftra compagnia 
mi fon scpre feruito di Dragopedone . 
qap.Non mi ncordauo, ftà male il mefchi- 
nelJo , hebbe vna archibugiata , nella 
Ipalla deftra in quella battaglia , nella " 
^ quale a nchiefta del Re di PoHonia fu- 
rono da me fconfitti i Tartari . 
Fra. Se non vi e caro, che fi fcuoprano le vo 

iJrf nuole ,*imbrogliateIe pure . 
Vcn.De caualli n'ha il mio Patrone; fappia* 
te, che Roa bramo beftic . 

' U * Cap. Ve- 
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Cap.Vedi quello più t*aggi-ada,e domanJa,' 
gii ch'a me no macano artigli da guer 
ra,cannoni da càpagna,da rar breccia, 
colubrine da fortezze, fagretti, paffa- 
uolàti,mofchetti,mofchettoni,archibu 

gioni,perardi,granate j e falciccie . 

Ven.vnadelle voftre falciccie sfoghe ria li 
miei capricci , mi renderebbe la vita • 

Cap.Hai tu mimicitie , o defideri far qua!» 
che burla in cafa ? 

fra. Signor no, vuole mangiarreIa,non e co 
fi Venere forella di Saturno, che col 
moto fao diurno , malefico, traditore, 
mi fa nemico d'Amore,e pia grà fame 
oh che mi fcema gli Ipiriti del core ? 

Cap.Vattene in cafa Fracaffa , mettati il tuo 

petto a botta , e torna fubito in ftrada, 

che andaremo , a sbranare vna fquadrì 

glia di giouanijche fi raficirano inanzi 
alla cafa dalla mia Signora , 

Fra»Non ho mangiato, penfate^come potrò 
reggermi in piedi,e portar tanto pefó. 

Cap.Vai cercando , che t'habbi a mandare 
su'l monte Tartaro , o alle radici del- 
rApennino.foUecita furfante ? 

Fra.A piedi d'vna botte di vino,mi conten- 
to,ma non altrouerohime poltronaria, 
a che fei ridotta? bifogna prender l'Ar 
mi tue capita'ifsime nemiche,© gambe 
mie indebòlite,doue mi portate, men- 
tre vedete . èhe il pouero Fracaffa a_-» 
a morte iìcura fe ne pafifa . 

Cap. Adeffo e giunto il tempo Venere mia', 

che 



. S E C O ISTD O. 

' che tu fpéda Topera tua có la Sig.Flor 
rida,e la difponga a prender rarmaria 
del|mondo per liio marito . 

Ven.Imaganateul Sìg. Capitano,che lei non 
farà Te non quel tanto vorrò io . 

Cap .Piglia quefto Anello,che era del 

de i Mammalucchi, te lo dono ma non 
ti fi fcordi il mio feruirio . 

yen.Obligatpui darmi vn figlio brauo, co- 
me voi , e poi commandatemi. 

Op.Tc fia étta la grazia , ma fai che io mi 
chiamo ilCap Marcamoro;Flegetóteo, 
terror derAna,e deVA ffricarouinatorc 

ycn.Subito arriuata a cafa,catarò le lodi del 

*• mio liberalifsimo Sig.Capita.io vado. 

1?rt. Prima che di quà ti pana , rimira il tno 
Fracaffa,ridotto, in forma di Marte,PaI- 
lade,e BelIona,é raccoma dami alla tu:»' 
padrona . 

yen.O che traftullo, egli è faceto , pouero , 
ignudo,e matto . 

J^ra.Quefte fono I9 heredità, che mi lafcia- 
* > rono i "mi^ gérii^ori,ch e p leuar al fifco 
dgnì fj)erari2;a, d'incamerar la robba.^ 
mia' flà mi diédero a?tro,che quel , che 
natura ne^VQnti e delle Donne produf 
v-i-efuóié, 

Cap.Camina inanzi codardaccio , e fubito 
che fcoprirai Nefino,Paframonte, B ro- 
■ gio,e fuói compagni,caccia mano e ti- 
rigli alla vita . 

Pra.T»Jon farògià io queftc pazzie . 

Op.Dunque tem^e non {ài> che con vn fol 
yrlogUacterrarò. fra» 



^ I 
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Fra. Al lupo, al lupo, ©quanta gente ? 
Cap.Che rumore è quello * 
Fra. Niente, ò fidati del Capitano ? 

ATTO SECONDO 
SCENA SECONDA. 

Lieaone , Pappagallo , Vintre , t 

Fracajfa 



JL. e mai ti fci sforzato di dar 
mi faggio del tuo fapere, 
hora è giunto il tempo,di 
fare l'ultima proua dei 
tuoi prognoftici . 
Pap. Di primo flancio indouino . 
Lic. Prefumi dirmi quello , che hò nell'ani» 

mo, di domandarti ì 
Pap'Non é prefuntione lamia, ma vera e 
ben radicata fcienza , conquiftata con, 
f longa efperienza nelle vifite , del mio 
Signor Petronas, Audiata sù la fella del 
laìvluletta , e raffinata nel foiidode gli 
vrinali. 

Vcn.Sappiati fèruire delle furberie, hora-» 

che TMerlotto, e sù la rete . > 
Pap. Per parlar alla libera Signor licaone 
. mio, Amore vi diftrugge,c con ardente 
febbre vi colliqua .J 
tic.Non '1 negarò,perche impofsefsata lìa- ^ 
1 03» ia arido ceipo non può lungo tenv* 

po ' 
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po ftar nofcofta . 

Fra. Che ve pe pare.Signor Licaone, non c 
egli vn Aftrologo di copella . 

Z.ÌC. Se egli profegmrà a dirmi il vero,nc ri 
porterà buona mercede . 

Ven.Canta Pappagallo, che il Tordo paflà » 
foftenta la rete . 

Fra.Dugento di quefte befìiole non mi leua 
riano la fame del corpo . 

Pap.Tacete voi altri ? moftrate a me la ma- 
no Signor Licaone , poneteui sul gra- 
ue , fcanfate dalla fronte il capello . 

Lic. Quelche di bene,o male fono per arre- 
carmi le ftelle dire dourai . 

Fra. Vendi cara la mercantia,e ftà sii il pun- 
tiglio deirhonore . 

Pap. Scanfateui,& noftro feceditc a c?tu, vi 
chiamarò, vedendo,che il capo dì Me^ 
dufa,Ie corna del Torojl'occhio del leo 
ne , e la coda del Dragon e,congiurino 
in porgermi fpirito veridico . 

Lic. Parla latino elegantif$imamente,fi deue 
cflcrcitare appreflo il Signor Petronas 
Medico di profondai dottrina . 

Fra. Il Signor Petrona«trà i dotti j Fracaffa 
tra i ghiotti, il Capitano tra i braui, & 
Pappagallo fra gli AftroIogi,fi porta il 
vanto. 

Pap.Breuibus Signor mio,già che e tempo 
di andare afia vifita , il mio Sig Petro- 
nas mi afpetta. Voi lete innamorato di 
vna MafIara,bella,gratiofa,piaccuoleje 
per la gran timidità non vi fete arrilì- 

S caco 



$6 ATTO 

arri/ìcato di parlargli ne gli parlarete 

fe non vi /occorro . 
Jra*Non ve lo difsijche egli è vn rpirito, da 
vino ? 

Pap.il nome di coftei è Venere per l'Afcea 
déte del Sole nel trino di Saturno,e per 
la decima , cafa di Gioue , e perche hò 
prefcia, folo vi dico, che voi non l'ha- 
uerete per moglie,come de/ìderate,ma 
fi bene nell'arriuo del Sig. Leandro vo 
ftro Padre con vna voftra Sorella ama- 
Jata, farete aftretto a pigliami la Sige- 
rà Florida. A Dio vieni Venere . 

I ic.Ti feguirò Pappagallo tra il ferro, e tra 
le fiamme,ohimc,che pungenti chiodi, 
mi leuano l'anima . 

I 

ATTO SECONDÒ 
SCENA TERZA. 

Eracajfat CapitanOiLeandrOyEugi ' 
fisa, EudemOt e Spizzica, 

JL^ t mondo , e vn gabbìon de 
^^Ttc. niatti , chi per vna ftrada , 

3* P^*" ^^^^^ » ^S"^ vn fi 
perde il ceruello,quel mc- 

^«T fchinello del Sig. Licao- 
' ne impa zzifcc per vna Fantefca , & io 
fmaniojne trouo luogo per la mangia- 
tiua di alcuni falami,che mi fanno mi- 
rare per rimpatic2a,ne mangiai vn no 
fa fà tre libb re ve ne fono ri marte aK 

uetWQtc 
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■ tréttante libbre , e non fo che oncie di 
piu,ni€ ne vogl io andar a dargli l' viti- 
ma mano,ma ecco il Capitano ? 
Cap.Armci Fracaffa all'ertaj la vanguardia, 

che gente è quella ? 
Fra.Quando pen(3te,ch*io vegghi , all'hora 
fi che dorm03 quei,che,la voftra inuit- 
tifsima Eccellenza vede/ono il Signor 
Leandro , Tua fìglia,& Eudemo. 
Cap.Sappi , che t'amo, e ti porto innanzi, 
eccoti Con/ìgliero da guerra i penff, 
che fia bene,che loro m'olFra,& gli fa- 
luti ? 

Fra,Benif$imo,mà fotto voce, non con fìe- 
rezza,ma morbidamente . 

Cap.Odi,che trombone infiiriatOjC che mi- 
litare eloquio io m*habbia. 

Fra. Guardateui dalle felue. 

CapNon fia merauiglia,che*I Campìon Fle 
geconteojterrore dell'vniuerfojdeH'Af 
tricancRocche deuallatore,come quel 
lojche a pieno è informato de ì voftri 
meritijC v'ama,e vi ripone tra fuoi più 
carijhora venga a ofFcriruefi. Vedrete 
voi,fe fia di bifogno buttar a terra ba- 
ftioui, con mine rinuerfciar'i montile 
faccomettere Città ribelli, e con ficu- 
rezza,di effer obedito , in vn balenar 
d'occhi, commatidatemi ? 
Xean.Sig.Cap. mio,!a voftra fama rifizona p 
tutto il mondo,&io vi conofco nó me 
valorofo, che cortefèjm'ìncrefce di nó 

fcauer paroIe,d'ond^ à baftàza pofìfa dì 
^ ^' quello 
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quefto voftro offitiofo volere ringra* 
tiarut. 

End.Non e ceitipo,di raccontare leproucj» 
di OrIando>Signor Marcatnoro , sò chi 
fetervi badi quefto andate alle facéde* 

Fra. Poche parole Capitano . 

Cap.Sei tornato molto preflo Eudemo i 
che negotij bai per le mani?vuoi,tù che 
auàti,ch'io parta fcriua a tuo prò al Vi 
fir della morea,o all'Agi d'Adrinopo- 
Ii,o alli Cazigeri Chaam de'i Tartari. 

Fra. Ci verrà qualche cótra adoiro,e ci gnz. 
fteràilpro. 

Cap. Andiamone per la Città>à veder « (è v i . 
fìa,da fare qualche proua . 

Eug.S ignor Padre mio non pofTo^più celar 
ui li male,che mi trauaglia,d'onde è di 
miftierojvi dica , che nella partita dal- 
l' Ancifa mi rifcaldai in tal maniera,che 
fparfo per tutto il corpo copioiò fudo 
re , fmontata da cauallo » mi riafciugai 
airóbra dVna gran quercia, & in quel 
mezo,che fpinaìvn foaue venticello» 
foprauenne il freddo,indi vna pungen- 
te tò(Ie,& hora da ièbbre, e dal dolore 
deldeftrolatQ mi lènto acerbamente 
trauagliata. 

Ican.O sfortunato Leandro? nella tua vec- 
chiaia dunque ti priueranno i Cieli di 
figlia a cara?croncate Parche il ftame_> 
della mia vita , prima che [miri tradita 
da crudel fato Eugenia mia # 

Eud.Non dubiti V,S.che trouarò io Medico 

di cai 
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di tal valore, che in due giorni la libe- 
. rari da ogni male . 

SpÌ2 'Quefto aere , non può Ce non recaruj 
danno,entriamo in cafà, 

Xean.Deh Spizzica farà Bologna della mìa 
, cafa rvìtima rouina* 

Spiz.Cuore,e non paura, fi wrminaranno in 
bene ancor quelle difgrazie 

Eug.Da prefti , & efficaci rimedi] fpero ri- 
portare certa falute,e quando jpiaccfle 
ai Cidi priuarmi di vita, hor c'hò por 
tuto yedere,chi me la diede, non mi cu 
ro di cangiarla in morte . 

Spiz.Voglio che lafciamo il morire per IVI 
timo rimediojpoiche noi altre poueri- 
ne,morédo fenza heredi,non trouarcf- 
fimo albergo in alcun luogo . 

Lean^Seguite me che vi metterò in cafa. 

»piz. Vh pouero vecchio addolorato,cli c6 

patifco pure,n5 accorgendoli egli, che 

la madre della figlia, va cercando il Pa-'' 
dre . 

ATTO SECÓNDO 
SCENA g VARTA^ 

Petronas , Tejfalo yEudtmo i # > 

Pappagallo, 
h male,e pericololb acutifsi 
J^if^ ^^^^ mortale,& a lui con 
^ I (|r traiiano Parte, la natura » 
fiA Tetà , e le forze, onde ne 

fpero bcoc. 

I Eud. 
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Tef. Imagi'nateui di haucr hoggi i fere VvU 
tima proua del voftro fapere, non per- 
donate nè à fpefa, ne à fatica, 

PccNon vi prendete briga , perche fi ei ic 
remedio locus,nihil intentatum, relin- 
quam,& Eudemo sà, che rifanai il Aio 
Patrone da fèbbre ardente 'oppreflo , 
che col profsimo delirio minacciaua la 
morte . 

feud.E quando in due giorni V. E. il fanò ds 
vn 2 fchiran2ia ^ 

fct. Et era delle pefsime , fecondo Voncu» 
lo del mio vecchio al 'j'de i prog.A ngi 
na pefsima eft^ quel che feguei mà co 
triamo in cafa,& tù Eudemo chiama il 
Barbi ero,acciò gli fuenti la vena, Eft 
«nim extremum praefidiu flebotomia 
in {Jeuritide : Tornerai di qui à poco 
Pappa gallo con la muletta>ò' pur trac 
ticnci qui. 

* ttd. Sarò in-breue dì ritorno col Barbiero^ 

vien meco Pappagallo. 
Fap.Son impedito, deuo andar'a caccia.» é 

poi ancor io ho delle vifite per le ma* 

injvà m buon vaggio» 

ATTO SECONDO 

SCEN A VINTA. 
T a^AgalhylÀcAone y eSpszzka. 

Lodato fTa Nettuno, Cepheo , co» 
Pf otheo,e PaIIuce,che v*hò pure 

alla 
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alla fine ritrouatoi hor che facciamo 
noi? 

iic.Mì pongo nelle tue mani,'& in fegno di 
ciò,ti dono quella collanina d'orOjpro 
uedi co'i miei danari quello bifogna. 

Pap.ItrimVe gli afcendenti delle voftre cafe 
fono pelegrini,& vi danno moglie fo- 
reftiera,e nobiIe,e non vna vile fatefcà 

iic.t fe l'aftrologia non può cofa alcuna-.» 
doue ci voltaremo noi ? 

Pap. A Ha negromantia , e quella farà la piii 
lìcura ftrada. 

Lic.A il 'operare, e che fi tarda ? 

Spiz.Vh che parlare rifoluto , lafciami vn 
poco lentire, 

Pap.Douete prima patteggiare meco di tre 
cofe,e Ibno quefterpromettermi , che 
v'armaretc d'vn core di Lione, vi vefti 

rete tutto di bianco, imDÌa^lp"'^r,l?i«' 
raccia di nero , -c reciterete le parole, 

che vi dirò , de verbo ad verbum . 

Lic.Vedrò fubito comparire Venere ne ? 

Pap.Comparirà per mia fè Vulcano, & ec- 
couene la ca pan a,giu rate per la Spiga 
di Vergine, e per la bella Gallaxia , di 
non fcopn're ad alcuno quello compa- 
rirà in quella via. 

Lic Giuro per la Spiga di Vergine, e per la 
bella Gallaxia , di non fcoprire ad al- 
cuno quel che còparirà in quella via. 

Pap.Atténto.Scibaloru,almeliteu,fraunt,fà- 

uonaria , drabogat p quella via . Reda 
cof d3,b3rbaria,có Nigel di Schiauonia 

Dra- 
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Drabd^atjfauonaria, & cccd Diaforo- 
te manifcalco de i fauni , che ballando 
fe ne fuggirà . 
licComandagli che fe ne corni airalbergo> 

vh che beflia. 
Pap.Modefle loquere jfono quefli animali» 
f(iegnofi,e percuotono alla cieca^anda* 
te a htm il veflito biancOj& nemini di 
xcris de fauni aduentu in vrbem • 
lic. Ci fìamo intefi , vado a tagliare il vefli- 

' to. 

Spiz. Piano Sig. Patrone non mi riconofce- 
te* sò che vi pigliate TpafTo con quefto 
AnimalucciojChe parla sépre hebraico 
Tap. Contro il prurito muliebre il mio Gal. 
fi ferue di quefto med icamento Garo, 
e folfj non brugiato^mefcola con olio, 
& on^i,e ne vedrai merauigliofo eflfet» 

fio. 

.Non mi tener a bada , vn altra volta mi 
parlerai ? 

Pap.Son io PappagalIo,e pappa broda, e tii 
chc,ti chiami Spizzica,non fai che qua 
doti gallo croccia , e corre la gallina , 
troua la Padrona gli oua in cantina : ti 
bafli quefto . 

Spiz.O che bel huniorc,vogUo feguicaric» 
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aes^ itìgì^ «e» 

ATTO II L 

iJC^iV^ PRIMA 

M t reurto , Florida , Vtnm^ 
Petronas > ^ Leandro» 

_ ^ O redo attonì 
-1- HS^fP^^^^TflL to in vedere 

nel Sig. Licaa 
ne il mbica^ 
mutàtlone^ » 




poiché' pare 
che ogni gior 
no più per- 
_ da il ceruellò. 

Fio. Aia Ja mia difaucturarper diftutbare le 
nozze,non vi mancaua altro,che fi am- 
malafle la Signora Eugenia . 
Mcr.Quefto poco importa, potendofi bene 

allungare,ma non impedire. 
Ven.U voftro giorno arriuarà ben prefio, 
ma il mio , quando farà> o mefchinella 
Venere fei in tal termine , che Gioue , 
, non ti è per arriuare,vh iniquice ftcUc 

Mcr.Qualciie partito fi prenderà , per farti 

rcftar 
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reflar confolata,non hai forfè fperanxi 
nella benignità di mio Padre ? 

Ven. Anzi, che quefta fperanza mi rouina . 

Fio. Andiamo a vifìcare la Signora EugeniSj 
ò là andiamo Signor Mercurio. 

Mer. Andate fu cò Venere,ch'io vi fèguirò': 
•jfta ecco il Si^.Leandro. Ben tornato , i 
cieli vi filicitinojvi fete sbrigato prefto 

Xcan.II fuifcerato anioreidi Eugenia,; tniajì- 
glia rhà fpronata,a venirmi a trouare , 
ond'iojche fu le porte con Eudemo. ha 
ueojdeftinato tornare alla Patria, haué 
do incoritrata mìa figlia in compagnia 
di due miei fratelli cugini, voltai in die 
trojjfe a pena giunto conobbi , che ella 
era incorfà in vna puntura, & a tal ef- 
fètto hò chiamato il Signor Petronas. 

ret.L'eti, i (ludi, i fegni, e l'arte fanno a me 
piena fede,che quefta pieuricide n6_/ìa 
per recar a voftra figlia morte • 

t ean Non lodate il giouamento,che ha fen- 
tito nel lìientar la vena ? 

f'et.II buon vecchione Hippocrate Vuole , 
che in quonis^morbo méte conftare,& 
bene fe habere ad illa, qust^offèruntur 
bonum fit fignum, conrrariii vero ma- 
lum , fi che riufcendogli gioueuole 1 1 
fleboremia , dobbiamo fperare bene. 

Lean.Et i fomenti come fon ftati ordinati ? 

Pet. Pecca in cortei fa bik , e però Endi- 
utat,vel la(5tucae,fonchi,vel portulacse, 
plantaginis ana M.r»hordei,capiUi ven» 
ana vnc.ni.m.& prò fomento bulliàc » 

il 
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il quale douerete applicare /opra Ta^ 
parte doléte,& riafciagata Tongerete, 
có oglio d'amandole dolci, tornarò do 
pò,e vi or dinaro, quel Io di più farà di 
. bifogno . 

Xean. Viafpetto Sig.Petronas mi comman» 
date voi qualche cofa ? 

Pet. Andate, & hahbiate cura all'ammalata, 
e nó gli date vino,perche augereturin 
fiammati o. Il vitto fìa acqua d'orzo, c5 
giulep acetofojO violato con femplice 
panettella. 

iean.Ofleruarò la regoIa,che mi Iiauete da- 
ta,nè là trafgredirò punto . 

I*€C. Crudel A more,che di mortai ferita mi 
hai piagato. Eugenia pleuritica fa diue 
«ire frenetico il Medico Petronas, e— » 
morirò, fe non mi foccorre Pappagal- 
lo , il vado a ritrouare , 

ATTO TERZO 

SCENA SECONDA. 
Licaone , Pappagallo > e Petronas . 

NON ho io fatta robedienzaj eccomi ve 
ftito di bianco , e tinto in faccia hor 
da principio all'incanto , 
Paj).I^5 vi voleua raeno,ho ìg portata la zi- 
marra da Negromatf la beuanda,che fi 
deue guftare,& la folgorante verga . 
licA che lerue la ver^a folgorante, forfè 

per cacciar li Spiriti càttiui ? 
Pap.Queflo e il fuo officio,& auuertite,che 
non bifogna ridere,© hauer paura^e bc 

che 
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ananci voi comp3rir$ero|Fauni, Satiri 

altri fpiriti bofcareccijnon vi dieno tra 

uaglio per che danno a vedere fornì* 

glianti actioni . 
lic.Che pena v'è, fe vno perforte ridefle.^, 

burlaiTe , o temelTe ? 
Pap.con vna falua di bailonatejo percuoto 

no,e lo fanno impazzire. * 
XicE quando e vno diuenuto pazzo non vi 

e rimedio alcuno • 
Fap.Si pure ma e meglio,di non hauer a ve- 
nire a quefti cimenti . 
lic. Voglio cauarmi quello capriccio, incò 

mincia,e metti fu la vefte ? 
^ap.Tacete voi , quando non vi comandi il 

contrario , & entro a quefto circulo , 

rinchiufo , ferrate gli occhi con la de- 
llraj& rimirate la qui vicina fcneftra. 
licE come hauendo gli occhi chiufi potrò 
vedere. 

Fap.Neirattodel riguardare, rìmouerete U 
mano , hor tacete,& vdite . Cinod on» 
tas bacharìa , la battagli del Beccharia 
Grillo, morzon, e licantropo , eoo U 

tefta di vn gran topo,Ia lingua di Tro- 
ficino albacro ponga le mani fu l'iaua- 
cro Si/ifo con Scifio, e Vicano , pren- 
dano di Nettunno il gran forcone,e bai 
Zino Venere qua da Li caooe 5 hor gu- 
fiate quella beuanda ? 

LÌCE foauifsima , o me felice riufcirà fèn* 
za &II0 l'incanto. 

Pap,£ncrac€ in quello clrcuIo prendete nel 

kmaoi 
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mani quefta tazza, chiudete gli occhi 

c gridate ad alta voce . 
Bragoncea fuma Arconottc mala 
rie . gie 
Conducticri di Conducete a Li 
BaccharoQe. caone 

Venere bella. 

DiGiouc,o dij Moglie, o Sorcl- 
Mcrcurio * la_j. 
lic. Et ecco,che la canto che vi refta ? 
Bragontea filma Arconorte ma- 
rie lagie 
Conduttieri di Conducete a Li 
Baccarone : caone 

Venere Bella. 
Di Gioue , o dil Moghc, o Sore! 
Mercurio * la,^. 
Pretto , che deuo fare ? 
Pap.Chiudete gli occhi, ne vi date in preda 
alla paura , fc dopò che gli haurete_* 
aperti,per mio commnndo,vedrete cò 
parire Spiriti bofcarecci , ne vi ridete 
del geftir loro,che o córro di voi, o co 
tro di me sfogheriano rira,e lo fdegno 

licDà pur fine ali 'incanto ,che io chiuda 
gì i occhi . 

Pap. Apritegli , e rimirate in alto . 

tic.Ohim e,che gente , e quella, aiuto Pap- 

pagaIIo,che io fon morto . 
Pap.Ahi traditore , queftc fon le promefle , 

in cui fidando in laberinto inftrigabilc 

m'hai^ri dotto ? 
Pet.ia lingua t*hà fraca flato gli ofla ne ? 

Pap. 
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Pap. Anzi che nò,iofeftegeio. 

Pec. Pappagallo mio fé tu lapersi,aque io lia 
coridotto,& in che termine mi troui,ò 
ti merauiglierefti pure, mi titillano i 
precordi), e per la vehemenza della—» 
concupilcibile laboro, ephemera fe- 

Pap^Et io dal troppo rifo fymptomaticc Citi 
gultio,e la cagion m'e data dal fratello 
di quella foreftiera che voi medicate, 
per effere di pleuritide affetta. 

Pet.E pur bella,vaga,e candidetta, non oli- 
uaftra, mà di lentigini quafi di lucidi!^ 
fìmi,e fiammegianti Rubini di ftinta , a 
generare robulb prole più che ido- 
nea, e nel toccargli del carpo, hà in 
me cagionata vn'mdomita fatyriafi . 

Pap.Parlatc metaforico , quanto fapete., io 
v'intendo, Amor iniecore refìdet. 

Pet. E pur troppo in imis latet iecoris ve- 
nis , nequeo enim ex ea propellere fé- 
dè,vel refrigerantibus malgmatis, ho 
fin adoperato ^alle rem vna lanina di 
piombo, e non gioua_*. ^ , 

Pap.Et io haurei penfaco, che quanti Dia- 
trion,pipereon, diafpoliticon,diafper- 
maton hanno le Drogherie di Venetia, 
ne radiche di narciuo,o grano gnidio, 

* piretro, vui timinea, o feme d'ortica, 
con anifo mifchiati,non haueffer in voi 
potuto cagionar' vn penfìero luifurioro 

PccTi cotTjpatifco,perche non es exercitatg 
cogitationis vir, quale fi richiede in-j 

digno- 
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dignofcendis animi afFedikus, com^ 
vuole Galeno , 

Pap.Di Galenojbcche fia mio paréte ho po- 
ca cognitione,non dimeno nei fcartafà 
ci dVn bifauo de i miei antenati hò lec 
to, che vn vecchio libidinofo fin a i fcf 
fant'anni,6c vna Donna canali ina,fìn a 
i cinquanta e bìiona per rifarcire il da 
no delle guerre . 

Fct.Quefto fa per rae,& Ariftotileil ^ra Pe 
ripatetico nel 7. Lib. de hi.'h anim v. 
racconta rifteflbjfc bene no è dottrina 
vniuerfalmente vera , e poi non hò io 
paiTatili fefTantacinque anni ,e di piìi 
non hò alcun herede. 

Pap.Con voftra licenza m'appello daUVlti- 
me parole,& non licet fcnza demerito 
leuar a i poueri Cernitori quello, che^ 
gh fi è vna volta donato . 
' Fcc.Efculapio, & il gran Choo faccino pe- 
rire fotto le mie mani tutti gli amalatt 
fé io non t'oifeiuo la promefsa, ma aitt 
tami Pappagallo in fi fiera guerra . 

Pap. Vi dirò prima,che il Sig-Teflalo Padre 
del Sig. Mercurio ha gran defiderio di 
maritare Florida fui figlia al Sig Licao 
ne,per poter dopò dare Eugenia al me 
defimo Sig Mercurio. 

PecEugenia maglie di MercurióPc concor- 
dano le parti ? ohiije ? 

Pap.Concordauano,ma,il /uoco,chedi Aia 
natura e agile netroua già mai luogo ,^ 
ha meffo in capo al Sig.Licaone,che_-> 
gli balta Vmmo^di fargli godere , 

g dopò» 
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c dopò hauer per moglie Venere Maf^ 
farà della Signora Florida,di cui lì tro- 
tta cftremamente accefo, & l'ha ridot- 
to nel termine che vedrete. 

Pet.Nó farà già Pappagallo queflo fuoco ? 

Pap.Son io il difturbatore delle nozze, & il 
proueditore del mio Signor Petronasjfi 
che a voi fàcile farà il farui promette- 
re dal Sig-Leàdro fua figlia per moglie. 

?ct E con qual mezo 5» 

Pap.La Sig.Eugcnia di già ftà male,il Sig.Li 
caone è impazzitole bene il Sig.Lean- 
dro non lo deue fapere , e per ridurre 
in flato di fanità e rvno,e l altro vi có- 
piaccràjdi qualfiuoglia grada , che gli 
chiediate, 

^et. Difficili fsimo farà il rifanare il Sig. Li 
caone,fe di già e impazzito . Di Euge- 
nia non mi prenderei alcuna briga, ma 
quefto omnino eli de plorata falutis. Ce 
non m'inganno. 

pap«E pazzo ad tempus> Io fanerò io non vi 
(bigotrite . 

Pet.Aiutami,e poi chiamati Dottore,chc io 
ti fero confeguir la laurea . 

j^ap.In cafa mia non entraranno quelle vfan 
ze,però vi rÌBgrazio,fcanfateui, & qua 
do laràtempo della vifita, afpettatemi, 
che ve ne verrete fu la Muletta . 

Pet.Gouernati Pappagallo mio,e ti fia a me- 
moria,che pur habet me • 

J*ap Se a quefto vecchio Cnccede hauer per 
moglie la Sig. Eugenia di primo slan- 
cio 
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fio fa vn dotto medichino , e nel bello 
del viaggio mancherà alla pouera Ca- 
Malla,e la biadale ia fella. 

4 T \r O T E R Z O 
SCENA TERZA. 
Licaone^FracajffatCapitanSy e 

^A» E H Venere mia dolcifsima, 
sj^^^ tù fei ftracGa,e no'l confef 
^BDjgr fij andiamo in C amera, o 

Marte traditorc,perche no 
V ecidi il Rcde'i Turchi. 
Pra.Sig. Capitano,non hò gii perfa la bar- 
ba, rimiratemi,fon io Donna, o huomo 
mi si vn gran che , quefto ftolidaccio 
mi chiama Venere. 
LicBartoIo fei viuo, che fi fa in quell'altro 
Mondo, che fì fi di Baldo tuo compa» 
gno,hai tù vifto Aleflàndo il Magno, O 
Ciro Rè di Perfia > 
Cap.A che termine e ridotto il Monarca de 
i guerrieri/uilito con nome di fempli-* 
ce Dottoruccio , Ce non mi fùlTe disno- 
nore,rimbrattare quella mia igniuo- 
na folgorante Spada nel fangue d'im- 
barbagliato, e moribondo vceIlo,il 
paflarei da lato a lato, il traditore è im 

paxzico: kor Florida farà la mia,ne m& 

Q a la corrà 
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là terra rifteflb Gìoue . 
lic.Mercurio quante ftrillacchc hai pre/éj 

tendefte hicrfera la Ragna . 
fra.O che dokezzajaffogo,c mi pare, d'ha- 
nere giù per la gola qucfti vceUétti co 
le penne viuijviui 
lìcAnima mia. Colonna del mio Palazzo, 

chi t*ha fatto cadere? 
Cap.La fol tema,c'hò, dì nonleuare con vn 
mio vrlo da i fondamenti quefte cafe , 
lafcia le tue parole impunite. 
ticSig-Petronas ordinatemi vn Criftiere^e 
prendetemi due libre di Confetti , « 
Fra. Danari, e vedrete comparire per voi il 
Crifliere, e per me i Confètti, palle , e 
quadrelli dal mio archibugio . 
lic.Prefto Eudemo tira il collo a quello gal 
letto,amazzalo, carpegli l'ale, non ve- 
di , che fc ne fugge. 
fta.Afpetta foccorfo dal Sig .Capitano , mi 
vede mal trattare in fua prefenza, e no 
ne fa alcun refentimento , fè io non mi 
difedeuo mi amazzaua per vn galletto 
* deh pouero Pappagallo ammomiato , 
licSentitc il f ielo , TAere , l'acqua , 

rftioco non hanoo detcrminato luogo, 
Cap.Mcntrc non ofìènde con le mani fi può 
Jafciar vaneggiare , egli ci feruirà per 
diporto de i noftri militari penlieri . 
Pra.Màco male,che il Sig.Capitano,m'ha in 
buó cócetto,e mi ripone tra i brauazzi , 
X.ic.Diogene,Plutarco, Demoftene, Zant/p- 
po,e Zenone» fè cauafTero vn* occhio a 
Licaone,rarieno mandati in ì^alera^di* 
•e Sig.Ootcore ? Cap« 
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Cap.Non ha forfè ragione d'honorarm, di 
^ titolo di Dottore, mentre nel! arte mi 
p; litaredottifsimo folgoro' forti,rchierc 
1» ramoi.c le Città abiflo . 

ric. t«oTl'leyrale dcU-armaa spagnola . 

che và alla Goletta • . . 

Fra. quetto matto s'accommoda a ? te munì 

\ì ragione , & ogni di pm f^^^'* 
- il ceruello , mi ha c^aarnato d f enen- 

le dell armata, che va a la Gole 

fq diceua il capo de i gelofi , « 
finàtore, e fènfale de bocconi delicati, 
voleuo dargli vn bacio "nino - 

ricMel ampo te, doue fei tu flato a caccia, 
hai prefa la volpe, pafla q«;»\^ g 

Cap Scadati FracafTa^no m^mpedn-e.hor ve 

*^ ga rforore, & hor la mia tonante ae^ 
ftra il fulmine. „:»A\t\n à 

X.1C.U '^a^^Jr „3no alla Ruerra,arme 
terra,! Capitani vano ai w b . . 
. arme,infegne,trpmbe,c tamburi,m quc 

fti luoghi faremo ficuri ? , . 
Cap.lo duSito,checoftui non ^ualc^^ 
^ Spione,non Tenti come tratta di tan^bu 
ri air erta Fracafla nò ti pder d animo. 
Lic O figlia d 1 Gioue, Sorella di Mercurio, 
nipite d- A riftotele,Cometa,caprizzaa 
-JèftSue volante, Sfera d'Archimede, 
mineftradiBiante. . . 

Fra.Coftarà a noi caro il trattare con i matu 

temo d*infidic , C i •"•^ 
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Liclnanzi che mori"/ 1 Vlifle,Aiace,Pnam« 
e Cafandra, PappagalIo,il traditore mi 
diede la beuanda . 

Fra^llegrezza, giubilo, e fefta , la Signora 
• " Florida,e la voftra, Pappagallo hà fet 
. to politOjlafciamolo dire . 

Cap. Pigliamo il viaggio verfo l'habitatio- 
ne del Sig. Petronas , & iui inten dere 
mo il tutto,e bifognando rouinarò quc 
fta Città. 

, Pra^Spero nella mia' arcipoltrona vigliac- 
' chifsimanaturajcheaó farà dibijogno 
metter mano al furore . 

, J-ic.E fparita la Luna,vcnuto il Sole,s*e fat- 
to giorno chiaro, e non fonano le Cam 
pane , oh e caduta la Torre de gli Afi», 

, nelli. 

Spiz.Alla voce riconofco il mio Signor Li- 
daonr.flf il cori» mi diccche egli e im 
pazzitOjvh chi darà la nuouaa quello 
addolorato Padre , non ci fuisimo mai 
partite d*Arezio . 

Lidi gran Diauolo di Ferrara,il mangia di 
Siena hanno fatto queftione con Mar- 
foriOjC Parquino,& vna faetta (i è que 
fta notte beuuta vna botte di vino» 

Spiz. Non vi vergognate Signor Licaone,di 
" fàrui burlarcjda tutta la Città, e d'e/Ter 
la fàuola del Popolo venite in cafa ? 

Lic.Proferpina,e chi t hà data licenza,di ve 
nirmi a vi/Itare,forfe Cerbero , fi e ad- 
dormentato,ha male, il guarirò . 

Spiz,Deh Cicli,che ftrada deuo io tenere . 
• - jLic .Bea 
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licBcn venuto M. Spitiale,haucte portato 
i Confettijdattili^riftiere, e IVrinalc • 

Spiz.Non riconofcetc Spizzica voftro, deh 
Signor licaone venite in cafa ? 

lic. Atlante tu porti il^Mondo, e non ti pio- 
- ue adoffojcaderà, tieni,tieni,aiuto,aiu- 
tOjCherMondocadcjopouero Atlan- 
te—» . 

Spìz.Moriro' prima in quefta ftrada , che fi 
dogliofa nuoua io fia per portar in ca- 
fa, ma core? 
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ATTO IIIIv 

SCENA PRIMA. 

, "Leandro » Tejfafo , Mercurio » 
PftronaSiiyPappagalh. 

ER vltimoeom 

pimento delle 
mie miferie p 
fermi da vero 
a ghiacciar il si 
gup,nó vi vole 
ua altro che la 
nuoua datarni 
da Spizzicai 
Tef.Non vi sbigottitcpoiche nelJ'auuer/ìti 
fi fà proua d'vn animo forte , e virile, 
mandate Eudemo,a ricercare il Sig.Li- 
caone,& ordinategli,per mio cófìglio 
che lo conduca a viua forza , in qual- 
che luogo {egreto,onde di notte fe ne 
ritorni qua in fua compagnia . 
Mcr.Seguirò anch'io Eudemo,e mi sformerò 
di ìcuare di tefta al S.Licaone qualche 
capriccio,che a pfuafione di Pappagal 
IchauefTe bé nell'animo fuo radicato. 
Xeaa.Obligo mio iària l'andarui in perfona, 

ma 




Q^V A R T O, 5ff 

ma perche gli anni, e il duolo no*l cà- 
portancriceucrò il voftro fauore • 

."Tef.Nó farà cattiua rilblutione,che Mercu- 
rio mio vada a ritrouar Eudemo , 

Lcan. Pregoui Sig. Mercurio a ricordargli , 
che incótràdo Pappagallo no*lf)ercuo 
' ta,accio non debba dalla giuflitia, rice 
uerc nuoui trauagli . 

Mer.Quante volte l'hò richiedo , a volermi 
/piegare la cagione della Aia melàcolii 

lean.Ef egli,che rifpoadeua ? 

Mer.Nó potermijdtrecofa alcuna fenza of- 
fcfa ^dla noftra amicitia . 

Tcf.La pena deue cadere fopra il Seruitore 
del Sig.Medico,quando però il Giudi- 
ce faprà la caufa , per la quale e ftato 
percoirojs'appagherà. 

lean.Si vanta di nome di Negromante, e di 
AftrologOjC qucfta forte di perfone,fe 
non a piega con buone paroIe,con mi 
naceic s'inafprilcc, vorrei dunque pri- 
ma con larghe jpromefse tentare, d'in- 
durre Pappagallo a reftjtuir al niio Li- 
caone la fanità , c dopò la Giuftitia 6- 
rebbe il fuo sforzo 

JMcr.Có molta prudéza hauete fatta queft» 
rifolutionc, e fe i Cieli fi dìraoftraràno 
feuoreuoli come /pero in caufa tanio« 
giu/la,ridurrete a hcuro porto i vo/lri 
di ceni 

Ican.Andate digrazia Sig.Mercurio a ritro 
«ar £udemo,e procurate almeno , ch« 
iicao&e XiQ lìa più veduto pia Città» 
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Merlo vado , e vi prego a far carezze a—» 
Pappagallo,che non può tardar molto 
a comparir co'I Sig.Petronas. 

Iean.Sarà mia cura il compiacerlo di ogni 
domanda,che mi faccia,da che la fbrtu 
na m'ha traboccato in sì mifero flato • 

Tef.Animo coftante,& a! patir aue7 2o,non 
deue per ogni leggiera auuerfità mu* 
tarfij quefti lono li frutti, che partoris- 
cono le prattiche di buffoni . 

I.can.Patienza, hor tocca a me pianger fi fie 
re fcolTej ma lodati i Cieli ecco il Sig. 
Petronas. 

Pet.Dio vi lalui, o miei Signori ,tu ricondu- 
ci a cafa la mulett3,e porta quelle due 
ricette al Spitiale della Croce roflà * 
con auuertirlo , a mettere in fufione i 
follicoli della fena . 

^ap.Sarò prefto di ritorno,arriuarò fin a Li- 
uor no, entrando in vn maga22Ìno,pro- 
curarò , che tutti li fomenti fi faccino 
con' 1 vino, 

Tef. Vedete come egli e fefteuole,e allegro. 

Ican. Vuole ogni ragione Signor', Petro^ 
nas miojche chi la piaga fece quello la 
curi. Ilvoftro Pappagallo ha ridotto 
Licaone mio figlio in ftato tale, che và 
per la Città facendo pazzie . 

Pct»Oche ftnana nuoua , dunque il Signor 
Licaone, e diuenuto licantropie©, ma« 
niaco,o frenetico,n6 vi prédete briga* 
che fé non cadera in lui quel detto del 
mio Qalnel XI.meth.med.lQ quo fcili 
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cec defperata om n i n o falus eft > im pudé 
tis confili) fuerit.Misfozcrò di fanarlo. 
TeCPromefle larghe, buone parole, fin che 

egli rifani ambedoi. 
jet.En Eugenia farà mia Conforte,fano ve 

drete ancor il Signor Licaone, promci 

tete voijdi darmela . 
Xèan.Purche fi contenti il Signor Te(Talo,dì 

rendermi la parola,che gli hò impegna 

TefSodisftttifsimo fon io per quello rifpet 
to , potrete contentare il S g. Medico • 

Pct.Eugenia e mia, ne me la forprenderà al 
cun malefico Pianeta, . 

J.ean.Mi crepa il cuore d'hauer a ripigliar 
la parola,che vi diedi, ma da che non 
fi muouono a pietà le ftelle,; compatite 
mi voi Sig. TefTalo , & accufate la ma 
poca fortunale no*l defidcrio , c'ho di 

feruinii. . 

|rcf,Il tempo vi porgerà* idonei mezi da Jx- 
berarui da fi importuno vecchio, & la 
medefima Signora Eugenia dopo* che 
farà* nfanata,potra' ricufarlo,e dire iU 
non volerlo per marito . 

Pct.Prendiamo ifviaggio verfo la nua pltt- 
ritica Conforte. 

lean.Di gratia nò vi fcruite con efla di que 
fti terminijgià che s*alterarebbe . 

Pct. Anzi co'l mio graue eloquio gli mundi- 
fìcarò i Spirti, andiamo Signor Suocct 
f 0 , quoniàm morbus iugulatus eft. 

C 6 ATTO 
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ATTO §i V A R T O 

SCENA SECONDA. 

Pappa^a//o,Licaone,FracaJ/d > e 

Venere, 

Deffb il Sig.Medico c arri- 

tfi^ft ^^^^ ^^^^ ^^S' 
^ % drojio ho legata la mulet- 

0saSr ta vicino alla Spctiaria, e 
^fi^ nella cafa del Sig. Licaone 
con/ìlium fècerunt de ftiftigando Pap- 
pagallo,ma fc il Medico vi aconfente , 
ne pagherà il fio . 

LiC; Maccheroni fetc buoni,faporid,e delica 
ti,prendi Spizzica, cuoccmi quefti oua 
fu la padella,ne vuoi Zabarella , 

Pap.Et à furore Vefanorum liberauerut nos 
longobardijftiamo a sétire ma nó a ve- 
dere,© che beftia,fe gli veniua fatca.^ a 
mi cacciaua quella forchetta fu la pan- 
2a,c non volendo fi vendicaua. 

lic O che boconcino di vitella i fu tò prea 
di Venere mia bella . 

Fra.Se coftui non fi leua di qui mi fà affoga- 
re,parendomi fentire giù per la gola, 
quei cari boconcini della mia madre 3 
Vita è ella ; 

Xic*Partorì Venere,e nacque Saturno,mori 
Scanderbech^e nacque il Tamburlano» 
Eudemo, Eudemo caccia mano, fuggii 
fuggii Capiuog» 
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fra*Non dubitate,eglì nonVaccofta per tre 
ceto miglia,nc e fuo coftume di pratti 
care,doue la lingua nó lo h rifpectare, 

. ^ perche in cxteris c il Re de i poltroni. 

lidi Nilo,iI Pò, il Danubio , e il Teucre , e 
FArno s'affa ticaron in damo d vccider 
Fracaffa,per che egli ftaua fu la Ja/Ta , 
ah,ah melampo feguitalo ì 

Fra.Pafla qua Venere per la pane de i le- 
pri,o che perticate ? 

Vc/i.La madre natura m' ha creata cosi c6- 

{jafsioneuole, che iubito mi muoue le 
acrime^ 

|>ap.Itàeft voi dona noie, fate lacrimar gli 
altri,a tutti date ricetto acarezzate, & 
a tutti rompete il capo . 

XicSilétio II magazzino di maftro Cucchfa 
rone, 1 hofteria di Zampetta l'Infegna 
della càpana cadédo fracaifarono Dia- 
na, qufriturjCiui /it de iure agendum. 

Fra. Non l'arriuaria maeftro grillo,hoggi fà 
il compendio di tutte le fcienze . 

.iic Ohimè doue fon io,e doùee flig[gita Ve 
nere,ah traditora fei falita in Cielo. Ar- 
riuaròal tuo grembo,Atlante crolla il 
capo,e getta il Mondo a terra,ahi fpie- 
tata Venere,a me,che pur ti ièguo fti 
fi fiera guerra , 

Fap E arriuato al vero capiiolo de mente 
captis,al refto. 

Ijc*Vn*anno di pazzia,tre fiaichi di malua- 
uagia,vn baril di poluere da monitio- 
ne,mandarono per aria il Capitano,fpa 

boffibafdon^e Fra 
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Fra. Non occorrerà fare tata fpefa per Inai 
zar il mio gran maccrone iperbolico 
Capitano Marcamoro Flegetonteo Ar 
chidux.Monarca , e vice recettano de 
ibaftoni. . 
ìiclo t'amo pur Vcnere,e tu mi fuggi,alu- 
fhi i pafsi,e con li tuoi dorati raggi , 
trugi il core di penofo amante ? hor u 
che io fon ia Leuante- 
Pap.Guat dateci bene, e trouarete, che ne 

men fete in Caramania. ' 

lic. Di già lo Co, l'Armata Veneta e in Can 
dia, il Turco in Algieri,il Prete gianni , 
ne gli Abafsini , via, via ladri afìafsini » 
arme,arme fiudsmo . 

Fra.Le gran proue del mio Achille, non mi 
leuaranno quefte percofle,ma la fortu* 
na mia gli era Pappagallo più vicino , 
e non Tha rimirato . 

PapALe grazie fi cópartifcono fecondo i me 
riti,forfe vuoi paragonare vn Pappa- 
gallo c6 vn Fracafla Seruitore del più 
valorofo Capione,? che nella terra hab 
biajdato di mano all'arme,© vergogna- 
- teneìFracaflà . 

lic. Vado d*A rezzo a Cortona,di li al Lago 
di Peru^ia,ahi,ahi il Ciél abrugia,Ham 
me , e fuoco, ma fermati Venere, ecco 
racqua,e fmorzerà il ftioco, e dout^ 
trouaremo noi luogo, ohime,fiiga,fùga 

yen* Deh fpietato Pappagallo, fe non per al 
troriipetto, altaen per l'amore che.^ 
moilri^di portar a mcjmuoueti a pietà 

deU*in^- 
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deirinfclice figlio del Signor Leandro, 
perdonagli,per non trafigger in vn ire 
deilmo tempo il tuo nemico , e Vene- 
re infieme , 

Pap.Per duc,o tre horc non puoi faruifì al- 
tro. 

Fra.Andjamo a gli alberghi noftri , poiché 

fi U\ notte , vn altra volta introdurrò 

il Capitano a far Pvffitio de bene rc- 
cettantibuf. 

ATTO il V A R T 0 
SCENA TERZA. 

J^/OfUa, Tifalo , Mercurio i 

Eudetno . 

^Sft, ARTIRA'dicafa,© Florida, 

lioofli^ o Vcn€re,nep mia fi;I*in- 
tjRP gp giuria, che mi ha fatta i an- 
CQi etti impunita» 

Tel. ^ir Che nouità fara'quefla, e di 
che vi dolete voi? 

Flo.Di quella teraeraria,e ribalda di Veae- 
re, che inuaghita di Pappagallo , Tha 
cfortato., a commettere non più vdlia 
fceleranza. 

Tef-Guai a lei ,fe poflb hauerne alcun rin- 
contro , non m'entri più in cafa» che la 
sbalzerò dalla feneftre • 

f lor.Pcr U £aisfacto,che $*è propofla di ma- 

chinar 



64 



ATTO. 



chinare é troppo piaceuol pena. Con* 
fìderace Sig.Padre il danno,che ne rifui 
ta a cafa noftra il fcorno. che ne fegue 
al Sig.Licaone,l affannojche (è ne pren 
de il Sig.Leandro,con le cui ricchezze 
forfè non dobbiamo noi cercare,di da- 
re aumento al noflro hauere ? 

Tef. Pur troppo figlia mia confiderò quefte 
particolariti,& il sà Dio,ie a me fofTe 
caro il poter condurre a fine que((o 
negozio , poiché non haurei in altra 
maniera patito , che Mercurio ftringcf 
fe fi grana amicitia co*l Sig.Licaone 

FIor*Ché voi fiate fàuio,nó appartien a me 
il confeflarIo,ma che Venere fia la no- 



Tef. Prefcnti; li giorni adietro,cHe !ei odia- 
ua il Sig.Licaone,ma che egli fofse in- 
namorata di Pappagallo nal forpettai. 
£ud. Gran mntatione di flato , e di fortuna, 
e quella,ch'ioYedo,m'hà il Sig.Mercu 
rio raccontato , che'l mio padrone è 
impazzito per opra di Pappagallo , 
nuoua,che m'ha trafitto il core: ma na 
farò io le fchiamazzate del Capitano 
Marcamoro,ma doue me fe farà innaa 
2i rafsalirò con falde propofito , ò di 
reflar in terra, o d'vcciderlo . 
Tef Mi merauiglio di voi , la paticnza > e'I 

tempo chiariranno il tutto. 
End.Io nò ho contro di lui molto fclegno,vi 
ue,fi ben nel mio petto grand'ira córro 

il Capitano^, \ cui accadcrà hora mctj 



ilra roaina,lo dechiarerà 
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ter in opra l e Colubrine. 
<i^t£. Non vogliate di grazia porger a Bolo* 

gna,nuoua caeion di rifo . 
Ewd. Vi lafcio e vaco a cercar' il Capitano , 

per chiari rttii , fe'l pecto di quella bc- 

llia Zìa di acciaile le habbia per gan)- 

be le Colonne d'HercoIe . 
Tef.Riciriamoci ancor noi , e diamo luogo 

alla fortuna 
Wcr.Son io in obligo,di feguir Eudemo • 

ATTO ARTO 
SCENA ^ARTA. 

CapitanOfFracaffa^Eudimo j 
e Mercurio* 

* * 

ROPPO importa refser fol 
-ft Tfi»!. dato,e di quel valore, che j 
•5 Sr quefto petto racchiude , 
<cya^ fevn litteraruccio fifuife 
^ innamorato di Florida, no 
glibaftauano trecento Encomi), otre 
mila lofpiri , per condurre vn me- 
20 pen/ìer'a bon fine , & io con vn de 
i miei ordinariacci ftrattagemmoni 
rhò ridotta ,a feguirmi , lodarmi , & 
amarmi » oh Marte, oh Marte , che hi 
co'I tuo terrore ? 
Fra» Non fete ancor fu l'argine , non fu*l 
«wro, e quanti fofsi, e quanti pafsibi- 
fogna iuperarc« 

Cap. Ar- 
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Armaròj^aròtrinciere , inarborarò traui,' 
fabbricarò ponti > diftruggcro' monti, 
il mondo. 

Fra. Farete vna bella proua, 

Cap Si che ci penfarò . 

Fra.Tra' di noi fono fuperflue fi gagliarde 
gonfiature,gia che ci cognolciamo per 
doiCaualli da carretta, e dimeza^ 
paga . 

Cap.B vero, m'ero fcordatOjfèicento carri 
tirati di fortifsimi Caualli mi trouauo 
nella guerra.che feci cótro Mofcouiti, 
e nei piersibafsi della Fiadra altretan- 
ti xrxz ne feci prouedere , ma tu rimar- 
refti attonito in legger la lettera del 
Conte Mauritio Nanfau, con la quale 
mi pregaua, a ritardar tre giorni la bac 
caglia per il defidcrio,c'hauca « di yt^ 
dermi menar le mani. 

fra.Se vi fi raccorda , doueuo intenieniraf i 
ma vn Pollaco,vn Sgai2zerp,& vn Fra 
zefè nni còndiifiTero nel fondo dVna-j 
Cantina,doue lafciato haucano di graf 
fa gallina,tre care figlie polaftrellì,due 
piatti di animeUcjVna zmna di Vaccì- 
na,con vn bel pezzo di cafcio parrae- 
giano,e doi mezi barili di mofcatello ; 
E quiui attaccata la battaglia in vn voi 
tar di mano, in vn menare di denti ,con 
la mia potente gola, feci ilupire quel - 
leganti. ■ 

Cap.Arriuo' il Conte Mauritio,e mi fignifi- 
cò il fuo de/iderioA a pena Thebbì io 

mtelo 
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ìntefo,che dato di mano all'arme con- 
m) I nemici , che con grofsi fquadroni 
di Tartari, balda n 2 o/i iene vemuano 
al macello, con cento trentatre Caual- 
ueri della mia fquadra,grinucftifco fi 
neramente , che tremando il cielo,Ia^ 
terra pauentaua,c 1 cfcuro della notte, 
alle già fuggitine fchierc diede ricei- 
to,con morte di Tedici milla de i loro , 
e con la perdita di tutte le bagagliej e 
delia Artiglieria^. 

Fra. Vittoria degna di vn ranto Capitano . 

v.ap.Hor ti foiiuenga quel bd fatto d^arme,' 
che fèeuì tra mexo iiduc promontor ii 

r ""'o^c Ifole <3i Sicilia, e Malu. 

FraXhe feguì in.quefta battaglia ? 
<-ap.Attento, & vdirai il tutto: Ero fcpra 
le Galere di Malta di paffaggio,»: vci- 

lo il fiir del giorno fi Icoperkro da\c- 
■ ^j/eg;n.i .Turchefch i, tra quali Je fgakre 
di Alitileno, di Rodi , e di Biferta , & ' 
alcune barche da portare vettou:- 
gha,nel configh'o de i Capitani (ù nio^ 
luto, che non fi douefle combattere . 

perche non erano lèi 
, legni ballanti a far contrafto a tante^ 
Galere. 

Cap. Rifolutione da infingardo tuo pari , 
odi. Di rabbia,efdegno pieno, batto 
nella prora della galera , vna di quefie 
mie colonnaccie, e di flancio fofpingo 
vintidue miglia tutte le galere di M si- . 
sa>luhvafcelliTurchefchi, e con tal 

crollo 
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crollo ns pongo quìndici a ^ondo , & 
gli alcri dal Citinone crafbraci, di vcle> 
aatenne,e remi fpogliati, di qaeda glo 
riofa dedra rimalero preda, 
lod Prenrli l'arme Capitano,& aitiÉKf,fè nò 

vuoi prouare di baflone la fierezza . 
Cap Eudemo tu Tei impazzito,vai aprecipi 
tarti,pretendi far queilione contro me> 
che fe l'degnofo ti rimiro /ei di vita pri 
uo : muta peo/ìero , ò {el3 morte t'ha 
mandata qua per mio traftallo > cu Fra 
calTa rifpondi a coftoro. 
Fra. Nó chiamano me Si^.CapitanOj rifppii 
detegli voijgii che io ogni giorno no 
ho'p le mani il far queftione, me l'ima- 
gi nai, che douea venirci adoflb queflji 
gragn«o (a,fubito che v*in'tefì far l' epi- 
lo go delle voflre brauure. Signori per 
donate alla mia innocenza. 
Mer.Adofso Eudemo con baftoni,forte,vij, 
ch'io gli dò. ( Corte 

^ra. Ahi traditori in mia prefenza>sì ecco la 
Cap Te gl'ho pur accóci,o vadinopii refto 
Fra Hauete ragione, mà noi andiamo a hr i 
prouì/ione di biacca > 

ATTO H V A R T O 
• SCENA RIVINTA, 
Petronas , Leandro , Pappagallo , e 

Te falò • 

IL morbo è quafi nella totale declina 
tiene, ma per abondare in cautela, 

c per concocere gli humori,che deuo- 
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no efpur^arfi. B^.Syr* viol.vnc.l. Capii. 
ven.vnc.ls.dccoc.hordei,liquiriti«,iu- 
iub.fem.mel. fol. acetofae, far far* vnc, 
IlII.m. prò fyr.c fc farà* dibi fogno, ad 
malagmaca deuenia , adoperado medi 
camenci expettoiàti. ^.Loch de pino, 
]och de farfara ana nc.fs. fyr.capiJI.ve 
neris acetofì /ìmp.ana vnc. 1,2 uc cari ci 
didi vnc.II. mifce eclegmate, ma nò 
farà di mif^iero entrare in guefte fpe fe, 
& io m obligo di preflo rifanarmel a . 
Lean lmpieeate Sig. Genero quefti voilri ci 

lenti a benefìtio di Lìcaone mio ? 
becche buone facéde hai tu p le mani,come 
vi fono de gli amaìati,o là Pappagallo, 
Pap,Abundantia,frxneticorum,Ietargìcoru9 
& fùitigatorum. Il C apitano Flegeton- 
ceo,e piagato da capo a piedi , ce io mi 
fon trouato alla compra della bia cca. 
Pet.Sarà (lato aflafsinaco,come hai fate o c6 

il Sig Licaone,manigoldello. 
Pap. Vecchio barbogio, rimbambito , porta 
brachieri,o tè,chi fi e innamorato,(e^ 
non mi fude padrone^ti farei yn 1^ . 
Pct. Accompagnarai il C apitano fe n6 parli 
modefìamente, fenti , ho io trouato di 
farti guadagnare dugento ducati, men* 
tre ti dia l'animo^di far toi nar il Sig. Li 
caor c rei flato di prima , e de pò donc 
rotti la mia Libraria. 
Pap.O che mi bafla l'animo , e fe egli fuflc 
morto,nó cercherei di metterlo al Mon 
do,quò pecunia fatifìcarei, Sig- Lcàdr© 
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LeaQ.Ecco il danaro,e maggior premio aa- 

cor apparecchiatOj mentre mi liberi da 
i crauagli,che mi ùi pacire,ne mi fenti- 
rai moucrne parola • 

Pap.Farete ancor bene , perche altramente 
caderefte dalla padella;fu Uibragia, ho 
ra me ne vado, lo ricerco, & lo ricon- 
duco a cafa più fauio di prima . 

Lean.Dio sàjfe quefta Beftiola voglia tornar 
più,ma che fe vorrà la moneta,e di bi- 
fogno,che fi lafcì riuedere. 

PecDeTla Signora mia Eugenia non vi preti 
detc afranno,poic!ie ni fotto ottima cu 
ra,del Signor Licaone non vi dico colà 
di certo . 

Lea.Facemi piacere,di effer c5 PappagaIlo,e 
erortatelo,2 fubito rifanarmi mio figlio 

Pct,Affine che vi auuediate,che defidero fer 
ui: ui, non più come Amico , ma come 
parente, me ne vado, e contro l'ordinei^ 
confueco tenerfi da i figli d'E&uIapio » 
ricerco Tamalato, doue quefti coftuma 
no per mezi d* Ambafciatori , o Serui 
inuocar Topera del Coho, vecchione, 
Siccine Amor , quid non monalia pe- 
étora cogis ? 

Tcf.Po(Io io per voi alcuna cofa Sìg.Leadra 

Lcan.Ilconolcerai atto a fai reruigi,e di yo 
ftra natura cortefsjfa me importuno in 
richiederui di fauori « 

Ter.Mi meraui^lio di voi alla liberi. 

Lcan. In ul gmla fon io per fiir .occorrete 



ATTO §iV A R T 0 
SCENA SESTA. 

Licaone , Leandro, Eugenia, 
e Spizzica^» 

r 

'^Ab I S O G N A,che hoggi hab 

a. vi'"''' fatti dieci miglia 
^ I iiora , Il mio caro Vettu- 
^Qffl fino , o come corre uano 

i Caualli,rimpcratore poi 
c maicftofo, e liberale, mi tenne alla_j 
fua tauola, no'I vedetti ? 
lean.Ahi che fento la voce del mio' Licao- 

ne, figlio, e figlio douefete? 
iic.Gioue mi parla , che buone ftcendc-^ 
haurà? vorrà' forfi condurmi in Cielo, 
& 10 non voglio andarui . 
Ican.Deh figlio venite in cafa , ne vogliate 

. c/Ter più la Fauola di Bologna . 
iiCEudemo aiutami, cheCharonte mi ha 
prefo , per condurmi all'Infèrno ,non 
CI verrò , npn ti dò faftidio bada a te, 
' che nò ho io danari da pafTare la Barca 
Lcan.Non fon io altramente Charonte, ma 
^ Leandro voftro Padre, 
lic. O Ja metti la briglia a quello cauallo, 

accio me ne ritorni 
Spìr. Non é vn cauallo quello , è il voflro 
Signor Padre. 

lic.Furbarella tu fei'Venere, mi fcappafti 

dalle mani t'arriuarò. 
£ug.£t fc neUPadre , ne altri , vi muono a 

pietà 



7^ 



ATTO 



pleti almen per amor rato pìegateul 
Sig.Licaone , vedendo il Signor Padre 
in tante pene, 
lic.Quefla è la Vignarola di Baldino, che 
vien'a vendere l'vua fècjsa in piaz2a_# 
Signor Mercurio datemi vn baioccho, 
che ne prenderò vna tazza. 
Bug.Lafciate da parte il furore,entrate in ca 
ra,e non vogliate^ che il Signor Padre 
muoia . 

lic.Vn ftecco,& vna Frezza, vn dardo, vni ba 
leftra, vedete il gran Turco mi feri ta« 
gliar la teda . 

fiug.Sono vodre imaginationi, non vi è pe< 
ricolo del Turco. 

Lìc. Non mi p2rcotete ,che io fono vna Ca- 
raffa di vetro piena di vino aghiac* 
ciato . 

Bug» Venite sù preflo, io mutarò ilile , date* 



Iic.Non(ate,chefìrpargerà il vino» e nù 
' romperete . 
Lean . A quefl'hora doueuate effer morco » e 

non mangiando pur viuete ? 
Lic,ì!ion mangiano le Caraffe, ne meno ca* 
minano, ma doue/ìpofano iui, 
ne Hanno. 

Spiz.AUcgrerza Si^no- Patrone, ho io tro- 
ult"» il remedio, voi che (ète il pili ga^ 
glia-Jo, prendetelo peri bracci , e noi 
accotlireci alle gan'^e di pefo lo p'ìr- 
taremo in c i fa, lo If^iren-), (la che 
wea^i PappagaUo,ò'l Signor Petrooas, 
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che di ragione non deuono tP»-darc ♦ 
LicSe mi legate ftretta,mi rompe h mi prò 
tefto,hauerece a ricomprar vn altra ca 
raflà . 

]Lean.$ete voi contento,che vi riponga i 

. yna Credenza di Criftalli. 

LicSjgaor nò,io deuo ftare in ftrada,c dare 

da beuere a chi paiTa . 

Spiz. Datene dunque a me> che fon voftrju» 
>. , Serua* 

LicLe Donne non s'aauicininojpcrche gli 

vien vietato da Nemmno , 
Eug. Prendetelo Sig. Padre, non più parole , 

quandojfarà in cafa.vi ftarà ben fi, fer- 

raremo, le fèneftre , le portelo ligi- 

remo . 

Xiclo deuo dar aperta non occorre com» 

prar il chiufìno. 
lean» Alle mani > da che la Tortona a me ne* 

mica>co(i richiede . 
Lic.Ahi traditori,vi caftigherà Gioue,rub« 

barli la fua caral?à , ah , vi caftigherà 

Nettunno, 



ATTO ^ÌT A R T i 

SCENA SETTIMA, 
Eudem9, PappagallOfi Fracajfk 

SI raccof darà per qualche giorno quel 
maoigoldone del Capitano del mi<^ 

D nome 
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nome, ma ne tu deui pen(àre,d*haueiw 
la fcappata per la maglia rotta* 
^ap.Non c intrigare con i Negromanci,poi« 

che ti faranno di brutti fcherzi , eden* 

do loro coflume,di caligar indifferen 

temente,e i fàuij^e i matti . 
iod.fè tu mi porgi materia,d'hauerti a per- 

cuotcre,rperimentarai il mio furore, e 

paragonandolo con l'arte tua, vedrai 

qual di loro Ha più efficace. 
Fap.O fa del bene a chi no'l meritajnon vi 

voglio più venire^vadino in mal hora i 

danari. 

€ud.Hò collera,con)patifcemi Pappagallo , 
vieni meco 



di render il ceruelio al Sig.Licaone . 
€lid.Non ti partire di qui, che ti porcaro da 
beuere . 

#ra.A me ancora , che fono ftracco dal gri- 
dare,Cap.fuggi,Capitano fiiggi* 

Eud.E forfè tornato per l'auàzo del carlino 

Fra.Guarda, non fi vede per tre mefi , mà a 
dir il vero,fete pur Aato compafsione« 
uole verfo di me , che meriterei ogni 
giorno quaranta legnate * 

Pap.E per qual cagione ? 

Fra*Io feruo vn padrone , che con tutti la^ 
vuole, mi ia morire di ^me, mi caccia 
fra rarchibugiate,e poi fe la fugge, 

f ap.yi ha la natura accompagnati prò men 
tis due poltroni ftmofifsim i . 

rra.Hat il^corto>doueui dire iofamifsimi • 

Eud. 
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ad.Gii(la quello vino Pappagallo , eccoti 

quattro Ciambellette . 
Fip*H delicato > (lomachale , degno di ogni 

fontuofo banchetto . 
Fri.U teftimonio de i legni venduti al Ct« 

pitano non dourà bagnarli la lingua . 
Eud.Meriti ogni bene,prendi,e beui quello 

ti bifogua » 

f ra.Sia lodato Bacco,fc l'fialco era'maggio- 
re,lo ringraziauo,ma per co/ì poca co 
(a non occorre. 

Bttd.O corpo difutile) a che ferui in quefto 
mondo^ru lèi pouero,ignorante igolo* 
fo , e poltrone » 

Vri.Per cólerua di boconi delicattfsimi^per 
antitodario di quante golo/ìtà li troua* 
no fu leìiauoledel cane di babbone « 
che leccaua le lucerne dipinte , m'hai 
intefo ? ( fortuna • 

£ud.Poueraccio muta padrone , e mutarai 

Fra.Son lì auèzo a fentire le sbrauuazzate 
del mio Signor Capicano,che non poi- 
Io ftare lènza di lui,e bifogna^c he lo Ce 
gua>lo ferua per le telfc per gh hofli 

Pap.Ignorantone per tela , e per noftes ^hat 
voluto dire. ^ 

ffra.Milèr nò per i ragoateli deirhoilerit^ . 
che ben fpelTo Icopo quando fìiggo^ C 
fcrocco i palli al Tauernaro. 

Pap Entriamo in cala Eudemo. 

Eud.A riuederci FracalTa • 

Fra.Col bocone in bocca , e Tlìalco in ma* 
aO|hor vado a ritrouar il mio Capitano , 

I> % ATTQ 
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SCENA OTTAVA. 

CafitanOiPetronasTracaJfate 

Vtnert . 



AL Velia mattina effcndomi te 

4^^^^ uato tutto fontiacchiolb, 
per haucre buona parte, 
della notre penfato zV.^ 
guerre di Perfia , Icanfan» 
do vna rolubrina,che leuai da Strigo- 
nia , percorsi con la fchiena nel muro , 
có tata vtheméza , che mi hèbbi a fra- 
cacare tutte ìé corte Eccellente mio 
Sig ditemi qual rimedio Zìa t)iù oppor 
tuno> 

«t.Bifogna rimirare la parte aftetta accio 
con più giouamento pofsim applicare 
adtiuapafsiuis. 

Cap .Bafta vn rimedio da guerra, ne occor» 
re,entrarinqueftcfperc. 

pecSe cofi v*appagate,predete di Taflo bar 
bato il fugo. & cmpiaftratene con poi 
ucre di mortella la parte percolfa , ha- 
uendola prima lauata con vino tepi- 
do . « r t /• * 

f ra.V'ho cercato in mezo al mare,foIe fpo 
de delNilo,nel Danubio,nella Senna j 
nel Teucre > e poi v ho trouato in ter- 



Cap.Ff4caiIà mio ii guttictna il tempo del 
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noflro ritorno in Perfia , vorrei però 
prima , che io parta , che tu fufsi Y Am 
Dafciatore amorofo .appreflbil Signor 
Teffalo , chicdcndogh tlorida per mia 
mogh'e, 

Tra. Eccomi proxime conftitutus, fu*I] ca- 
pitolo de fuftigatis , 

Cap. h per darti adito maggiore , prendi 
quefta fcrittura , & in mia prefenza 
leggila , affine che con franchezza 
poffa dirgli quello occorrerà , per 
terminare il negozio. 

Fra. Scu fatemi , fe non vi obediico,poi 
che l altrhieri impegnai per vna ce- 
ni tutte le mie lettere all'Hofte del- 
ia Stella , &: hora non poffo ne legge- 
ra, ne fcriuere. 

Cap.Che ve ne pare Signore Inftauratore, 
di morbofì corpi , non meriterebbe»-» 
eglijdieflère malzato con vn calce 
Uno alla sfera del Sole . 

Fra. Perche : Signor nò? 

Cap. Vigliacco , briccone , vigliaccaccio , 
, furfantone , manigoldaccio, ti fento 
prefto diuieni muto , fe nò , i^maz- 
zo. 

Fra. Io vado , e rinortando rifpofta fàuorc- 
uole , ne darò legni con la voce . 

Pct. Ht fe la fortuna in flato di vecchiaia.» 
mi concederà la Signora Eugenia, fen- 
lirete da lungi il bel regalo , che, fon 
per fargli , ma afcoltate a punto boia 
feno la nota di qiieflo donatiuo . 

p I CaPt 
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Cap.Andiamcchc per ftrada leggerete Toi 
il mio , e voftro Inuenrario del dono» 
che faremo alle noftre Spofe . 

pec. Voltiamo prima il camino verfo il (èm- 
plicifta , per prouedere la; poluerc di 
•• mortella , & il caffo barbato . 

yen.Il Capitano fi raccomanda al Medico, 
le cofc vanno male . Io per meglio aC" 
coltar i loro difcorfi fenz'eflèr vifta , 
me ne ftarò ritirata in quello cantone » 
ma ecco gente . 

ATTO ^ V A R T O 

SCENA NONA. 

LeSdrOyTeJfaloyMereurio,Ven ere f 

<Sr Eudemo . 

A ON fondamento Sig.Teffa- 
J[^^ Io mio , mi diceuate, che 
«8 C aja quefte auuerficà haueria- 
-^21 no hauto fine,quando me 
TT io me l'penfauo , & cofi a. 
punto e auuenuto, e ne ringratio Dio , 
Eugenia e vfcita di letto libera d* ogni 
folpettojdi fèbbre,& Licaonefe ne ftà 
in cafajallegramente con Pappagallo * 
T€f.Potrete voi laluare la parola , c'hauece 
data al Sig Petronas,con dire, che non 
hauendo egli oprato quel tanto fi era 
pauuico«noa vi nconofcete obligató , 

amante* ^ 
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[i mantenergli la promcffajondc séz'i» 
^ dugiojo interpofitione di tempo , prc- 

f oui a riceuer Florida mia per voftra 
glia,in cui vece (limerò, io che mi vé 
ga la Sig. Eugenia. ^ 
ican.Pcr ricuperar al mio Licaone la fani» 
tà deiranimojhò io fpefì dugenco quia 
dici ducati,e Pappagallo, e no'l MedU, 
co me l'ha rifanato per lo che mi pare 
d*effer fuori d'ogni obligo , di dargli 
per moglie mia figlia. 
Tef.Per rimouer ogni impedimento, chc-# 
potefTe ritardare le nozze mi contcn»' 
tOjdi regalare il Sig.Petronas di altret- 
tanta fommaMi danari,& allettato dal 
dono s'appagherà il buon vecchio . ^ 
Lcan.Ogni volta che quefta difficoltà c^fsfj 
iàrà bene,che trattiamo prima trà di 
noi della dote, che ciafchcduno dourà 
confegnare alle proprie figlie . 
Tcf.Non ncgheròjd'effer a voi in tutti li co 
ti inferiore,póiche di beni di fbrtuna,c 
di doti dell'annimo conofco , che di 
gnn lunga m'auanzate,ne però m'ar^,; 
ro(ìrò,d i confcflarc,che da qucfti ma- 
trimoni; refto grandemente honorato. 
Iean*Di quante facoltà , v'habbino i Cicli • 
arricchito,e a me benifsimo noto,e per 
che haueuo deliberato sborfarui ncll* 
atto,del contraher il matrimonio, tre 
mila fcudi,con patto dirpendcrne al* 
tri cinquecentò nelle veftc , c gioit-* 
della Spofa-riftclTo vi ratifico bora. 

D 4 TcfAB- 
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Ter Andiamo ail'vfficio dei Not2ri,efàc« 

ciamone rogare publico inftruinen« 
to, eh IO ancora m obligherò perai- 
tretanta d «ce. 
Mer.Hauete dunque ftabilito il parentado , 
e quel tanto tacca debifogno con il Sig, 
Lean Irò ? 

Tef.Nò vi rimane altrojche fapere.fe'l Sig. 
licaone fi cótenti prédere Florida vo 
ftra lòrcUa.imaginandomi, che voi fia- 
te fodisfattilsimo della Sig Eugenia , 
Mer Non mi lon mai partito da i voftri có- 
marda rjétj>& ora più volótier ,che mi 
habbi a fatto per il f)aflato,vi obedirò , 
Ven.Non fenti tudemo,iI parentado e fatto 

allegrezzajgiubilOjC fefta. 
£ad.Taci mal hcrba,botticello creppato, co 

non faprefti ritenere i palloni. 
Ven. Incolpane ia natura > che a noi mefchf- 
nelle hi fatte tate le bocche>che quello 
per vna riponiamo[per l'altra fcappa . 
Eud.Se tu fapem,qual fdégno cètro di te mi 

ferbi,non molti plicarefti parole 
Lean.Se io che ho riceuuto iì danno , e fon 
l'ofFefOjho perdonato a tutti,nó potrai 
< tu burlarti delle parole d vna fantefca? 
Bud có le percoife date al Capitano Marca 
moro ho a baftanza sfogato il mio fde» 
Lean.E per guefto rideti di Venere, (gnow 
Tcf.Mercurio có buona grazia del Sig.Leà» 
dro andate a dire a Florida; che lei e fac 
ta la fpofa . 
yca.Btio haurò la qaanqa dalla Sig. Euge« 
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k nia,vkirò d'affanni, e prenderò il moa 

' do con Pappagalluccio mio per quel 
vejfojche più mi guftarà 

tcan Mentre ci tratterremo nel Vffitio de 1 
Notari,a far ftipular il contratto , vedi 
nella mia valige , che vi fono due fac- 
chettc di Piaftre Fiorentine,e paoli,ac- 
caparai tutta la moneta , & al mio ar- 
riuo fa,che Zia ali ordine , 

Eud^Seruiro V S. fènz'altro . 

Ven.Et io me n'andarò fenz'altro dalla mia 
Padrona nouella bella , belluccia. 

ATTO Sl^y AUTO 
SCENA DECIMA. 
Capitane % # Pitronas, 

JL^ Che terrore , o che cordio- 
-I^!f^ glio, o che paura ha da sé 
«W ^ 3» tire il Re della China,qua 

do faprà, c ho prefo Mo- 

Pct» Gli haueuate forfè promeflb,di fpofar 

àlcuna delle fue figlie. 
Cap.Quefta farà vna delle cagioni «l'altra^ 
poi , e la maggiore conhfte nel perì- 
colo , che gli fopraftarà di giorno in 
giorno , che io con li miei gigantei fi- 
gli imbeftialito , non gli leui , con lo 



fccttro la vita • 
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?€t.Vi mandarà Ambafciatori a chieder pa 
ce,e cercherà d vni rfi con voi . ^ 

Cap.Non ne dubitate; mi fcriffe l'altr'hien 
il Re di Danimarca vna compitifsima 
lettera con la quale humilmente foppli 
caua il terrore dcirAffrica,a girfen^ 
volando in auei paefi per fopir, e fre- 
nare l'armi d'alcuni ribelli. 

Per>La natura v'ha pure dotato di fieri Ipi- 
fiti, il fangue voftro deuc conftare, di 
validifsirae fibre . 

Cap Qijei venturofi figli, che da me defccn 
deranno,non di carne, non di nerui, nò 
di ofla,ma di fino , e ben temprato ac- 
ciaio,di pur* oro, e fiammeggianti rubi 
ni ripieni,di pelle fi coperti , ma nella 
fucina di Vulcano temprati per Tim- 
mortahtà mia eterni, s'impadroniranno 
del Mondo, e dominaranno cò felicità 

fopprema , 

Pet.Se al mio (àpere corrcfpodeflèro le fof 
2e,entrarei ancor io a paragonarmi c6 
ToijCorac quello,che tcpus , & condtt- 
cctia ad conceptioncm cognouii e poi 
la genitura de i Medici e tenacirsìraa,c 
gagliarda a guifa di geflb da prefa ma 
Tetà m'e contraria, perche fenium de • 
bilitat neruos . 

Cap.Sarcbbe pazzia la voftra in pretendere 
di metter al Mondo gente così robufta 
Come loti io per fare. 

^ecOrganizzata almeno ridotta, in ottima 
cemperatura con iimmecria delle par* 
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ti i Se Ce mi fuflTe permefTo tornare lè(« 
ce anni indietro vi ftupirefte.Deh me* 
fucyche n^infegni il ,modo fanne al Sig. 
Capitano teftimonianza ? 
Cap Contentateui arriùare fin'alla mia hab 
tatione,che vi moftrarò la Scimitarra 
d 'Artabas, loScudo di Ifmael Perfìano, 
il Dardo di Seìim, l'Archibugio di ra- 
masela Spada di Scanderbech,& la Co 
razzajdi Solimano,econta! occa/ìone 
vedrete i titoli,che mi danno nelle lec 
fere i primi Potentati del mondo . 
Pet .Sono curio/ìtà degne di cffer ville da 
ogni grand'huomo andiamo,che volon 
cieri vi vengo^auendo maiìàme com* 
pice le vifitc • 
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ATTO V. 

^^C£iV-r< PRIMA. 

Pappagallo $ Leandro , Eugenia » 
Licaone > f Spizzica. 

•EfTer tal hora 
di fua natura 
benefico ap. 
prelToil voi* 
go (cerna la fa 
ma,e di credi 
to a pcrdt-^ 
ma non e già 
ftoltojchi col 
altrui dannOjCercajd 'accrelcere il prò* 
prio benccome ho io fetco . 
Xean Che tu nó mi habbi apportato vno de 
i maggior difturbi , che io Iperi , d'ha* 
uer in vira mia , no'I negherò , ma ne 
meno poli > celarti l'allegrezza, che ho 
(entità dal vedere per opera tua ri(ana 
to il mio Licaone , 
pSp Xi male,che egli ha patito non ha cerco 

Autore 
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Autore , c benché a voi paia,che io ne 
fiaftato IMnucntorc, niente dimeno, il 
ingenue fatear, non e vero , poiché mi 
obligai di fargli godere la Maffara di 
cui era innan[iorato>con tal patto . ' 
Ican.Sia, come fi vegli? , io ti ho perdona- 
to di tutto core , e neirocdorrenze ve- 
drai , fe defidero giouarti. non mi dire 

altro. ' 

Fap.Tacerò dunque, e perche il mio Signor 
Petronas vorrà tornare in vi^ta, mi 
parto , e vi raccordo li dugento feudi. 

leà.Racchiufi in quefta borfa faranno li da 
nari , che ti deuo per obligo , nell'al- 
tra vi trouarai vndici Zecchini p che__» 
di mia cortefia ho rifoluto donarti, ol- 
tre la promeiTa , & acciò alcuno non 
te gli rubbi , ritirati a cafa • 

Pap.Non farà mal fitto , perche ben fpcflfo 
- chi Taltrui milèrie predice nò $*accor, 
ge delle fue: Vi lafcio in pace , e fani 
Gioue vi feliciti , Marte vi ponga lii-j 
guerra. Saturno in malatie. 

tcaurln fine vitio , che natura diede , Art* 
no'l sbarba,que(Vhuomiciuoloftà fem 
pre fu le f urberie,e buffoneggia . * 

Eug.Signor Padre no' 1 nominate pnì,fe vi e 
cara la quiete dell'animo mio» ^ 

Xean.Gioua ben fpelTo il ricordar^ di que- 
lli fuccefsi , 

Spiz.L'intendete Signor ticaone? io per me 
non vedo,che miglior fine trouare po- 
tctfero tante difaueoture • 

Xean. 
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Lcan .Sete pur voi c6tcnta>di maritami COT 
Signor Mercurio ? a Licaonc non do- 
mandaròlfe egli (ia fodisfatto, di pren- 
dere la Signora Florida , fapcndo,cne 
e gli non brama altro . 

Uc.k Padre di tantolmerito , & a cui per 
legge di natura, e per oblighi paraco- 
lari debbo obedire,non ho melo , co I 
«ualc pofla negare,di non compiacer- 
lo di quamuoglia 

me non piace la Sig. Florida,che in bel 
lezza eccede mi sforzerò nulla di me- 
BO»di dargli quelle fodisfàttionijchefii 
prà bramare,& la prederò per moglie 
fa terrò da Sorella, e da Padrona . , 
Rug E forfè il giouane, che penfàtc darmi, 
quellojche mentre io ero m letto, Ipal 

fcggiaua con voi nell'aUfai Camera ? 

ican Qucirifteflb,& mi afticuro,che tratte 
ri con tal rifpetto,che douretc nngri- 
2 lare Iddio,chc vi habbfa dato fi be»* 
gBomarito. 

EMg.Non rìptichero le non quel tanto ,CM 
il Signor Licaóne mio Fratello ha dct 
to, « mt chiamerò fodisfattirsima 
ooii fògf etto che da mio Padre, on €t 
ri prouifto>rc°^c"<^'^i>ù certa,chf aos 
▼orrà procurare fe lion llionore, q«i# 
te,8^ vtile di cafa (ita , e de t fìioi ng^i - 
$pLZ.Per$ima fortuna mia traditora <. chc^ 
quando domandai a mio Padre,che 
lefTe prouedermt la barca di refe » e di 
àio ooe»voltc pili pfciìo dì melisncofii 

mo/ire 
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inenre,che coneencarmi. Voi poi ctc 
pregati, e prouifte delle maffaritie ne- 
cefsarie,per adobbare le voftre ftanze, 
e vi moftrate fi poco piegheuole alle 
paterne domande , vh fortuna muta-» 
nznzZyC luogo « 

tcan.Non vi accorgete , voi, che Spizzica 
ancora fe ne rallegra . 

Spiz.Per la Speranza , che tengo , di douer 
guftare l'ifte/Ie viuande,aimeno,quan- 
^ do le Padrone faranno ripiene . 

Xea.Entrate in cafà, & procurate conlèruar 
uicon allegrezza ^ià che io vado a 
trouar il Signor Teflalo^per sfinire quc 
ilo parentado , 

ATTO 1 N T 0 

SCENA SECONDA. 
Fracaja il Capitano, 

lAMO fu le fecchedi Bar- 

baria , nel ftrctto di Gibil- 

•« S 3» terra , nel pafTo di Mala- 

<pg| mocho,& le da noi'medc- 

V fimi non ci porgiamo aiu- 
to moriremo più che infami. 

Cap.O poltroncione,tù fubito cagli, nd hai ' 
forfè fperanza in me } 

Fra* Il ventre mio lacero , fauallido, e male 
all'ordine non fi fatia ai parole , & ia 
miafonora cauerna non fi riempie dì 
braurc. Cap. 
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Op.Se io rpì pongo a faccheggiar la cam- 
pagna,rion accorgi, che in vn balenar 
di quelli miei làternonacci,faccio pre- 
da per tutto l'anno . 

Fra#E quei diuini fpiriti da prefa,fe ci hanno 
fri le rampe,non credete voi,chc ci ac 
còmpagnaranno fin a i Mercanti di Fo 
ligno, e ci daranno in mano al Vigna- 
rolcper fare vn pendolo da portare al 
maeftro in tem po di vendemmia . 

Cap.Tu mi auuilifc , mi abbafsi troppo, mi 
paragoni co*i Sbirri, có i quali mi ripu 
tc-ci a icornojdi venir a icaramuccia • 

Fra.Lodatcne la voilra fiirfantilsima natura, 
che nò e buona fé nò per ichiamazzarc 

Cap.Trema furfancc,fijggi fcelerato, non ti 
badano le proac , che fin qui ho fatte, 

Fra.Non dico altro , fe vi'fianno lodislàtio 
le baftonate di i*altra fera , io mi chia- 
mo contesto , ne ci riplico . 

Cap.Glt accommodài per le felle quei teme 
rari j,e per tre anni tcrràno fcolpito fa 
le fpalle il mio nome . 

Pfa.Signor Capitano qui fi tratta de fumma 
rerum, la ferita Ita in gola,& e morta- 
' le, pcrò,fi richiede prello rimedio. Pap 
pagallo e flato regalato dal Signor Le 
andrò di dogento , e più ducati,vcdia- 
mo in ttualcne maniera di fgraffigniar» 
glieli dalle mani . 

Cap.Hai forte penfierO di domandargli in 
predo qualche feudo? 

Bra.IniaginiCiUÌ,d*cfrcr mio SeruitorC,vf 
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nite » e non vi prendete altra briga^> 
che io trattare* il ncgotio . 
Cap Non piaccia a Pallade , che il Capita- 
no Flege tonte© file rua in male di qne 
ila iua fierezza . Quelle tue demanda 
fono impertinenti • 
Fra.Moriremo di fame mi protetto jnanzi a 
C ereie , inanzi a Bacco , c voi larcte 
tenuto a tutti li miei danni . 
Cap.Hor lènti : ho mutato penfiero,Ii dana 
rijche Pappagallo tiene lon flati ingfu- 
ftamente guadagnata pero 'io , che (on 
puftifsimo guerriero, non p?tiiò , che 
loue mi trouo lì commettano [c€\cr2tn 
' 2e fi enormi , andiamo o con forza, o 
co deprezza leniamogli il danaro , ca- 
' mina Fra calTa . ; 
Pra. Manco male fé Te prefa per puntiglio 



d'honore • 



.ATTO EVINTO 

SCENA TERZA. 

Winere >Mer curio P tir onas $ r 

Tifalo, 

JU. Oftra buona fortuna , pote- 

^1^''''% fzdTot^t, poi- 
•B «• che a voi luccedera in vn 
icyai illefla notte , in vn ifte/To 
Tr minuto ballare,e cantare a 
luono di liuto, vh letti lentiretc i trac- 
colli>i sbatcimcntiji foifi amoroil. 
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Mer.Nc gU altrui foftidij cu t'ingra«,« nel- 
le tSrbulenzc allegra viui. , 

V€n.Perchc volete voi, che mi du m predi 
alia melancolia,che d'ofcura mort^ 
c cagione,ue pagò mai debiti, non ho 
ioine Padre ,i ne figli , e trouando vn 
maricuzzulo , mi chiamerò fcUcusi** 



Mcr.Donna ponera doueria penfar bene a 
prender marito , per nonhauer a mo- 
rir di &me co'i propri figli. ^ 

Vecchi ha qualche mercanzia no può coli 
fàcilmente morire di fame . 

Pec,La prouida madre natura flammeo ge- 
neri elargita eft vna vafta, e ben prò-; 
uifla bottega. 

Tf^Qui Signor Petronas mio non fi troua- 

' t no amalati, ne sò perche vi accoftrate 
a i noftri ragionamentL ^ 

TtLCb piaccuolezza preftaterm grato orec 
ch!o,acìò per l 'cfcandefcenza non. vi 
fi infiammi il fatigue, fi rarefaccino le 
tuniche , e fi cagioni^ per anaftomafi , 
per dierefi vo'iacurabil hcmorragia. 

Ter- V'afcolto, ma cercate «If,?^"^^'^"* ' 

Pct. lo, vi conofco oer gent^huomo ama- 
to re della giuftitia di feUcifsima me- 
moria,eche come nel Xll'de vfu par^ 
tiam,dice U mio Galeno^ nemo bonui 
quIcquaminuideat,rcdomma muare^ 

■exornareqifolcat* 
Ter Che inferite per quello ? 

«>ct.in Yoftra prcfcnza ii^»Snw.LM^« 
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«l'ha promeiTo per moglie Eugenia 
fu2 figlia, mentr'ella eoa iicaooe hiiTe 
rifanata. 

Tef.Lo ftcflb vi ratificherò;rcmprej ma che 
pretenderete fe in guarir*il Signor Li- 
caone , non hauetc fòtto alcuna fatica. 

Pet.Non e dame nato, ma da Pappagallo , 
che co'i miei dogmi l'ha curato. 

Ven. O il bel giouane V.F.é vn graiiofo vec 
chio, ha i primi occhi, arcipelago di 
criftieri , mcttctcui fu'rfufo. 

PetRha^adofa, vtcraria , fuperfietatoria , ' 
vtnnqi marifcis affcé^a, vai al canc,ma 
non mi dai fu'l humore. 

Ven- Vada V.E. a farfi rimpaftare: tfngetiui 
la barba , leuateui le cre/be , ripolitc - 
ui, aromatizzateui, feall'hora in ve* 
derui le Dame di Bologna fi butteran- 
no dalle feneftre, bifogna ben, che 
Amore non haueffe altro che fare, qua 
do s' intrigo con quefto vecchio bar» 
bogio,]ote, te? 

Pct.Vorrcftr prouocarmi a fcoprire , che 
lues venerea in tuis debaccatur Jofsi- 
bus , ma non ti chiamo già io hzunt 
to mcretriculario , 

Tef Moftrate poco giuditio intrìgandoui c6 

vna fante fca 
Pet.Offcnde troppo Tartc in cui difcfa fpif. 

gerò fempre il fangue , feuoritemi voi 

Signor TelfalOjdi lare l'imbafciata. 
Tcf.ViTeruirò,torhate tra due hore,& intea 

dercte la rilpofia. 
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/en.Entnimo in cafa Sig.Padrone,e ra^òfi 
damo il tutto alla Sig. Florida » che al 
cerco ne prenderà lolazzo . 

ATTO SI V J N T 0 
SCEN A A RT A. 

Pappagallo , S' Eudemo . 

ON mi fida rei più di Fa^gi 
«k^^^ uolo , eh* e* 1 più amico 
•E ^ Spirito.ch^io habbia in cut 

ta la S piritana,Fr acada me 
l'hà attaccata. Dirmi,mo^ 
ftra Pappagallo , e poi minacciarmi di 
ftillcttate. Sono altrojche Zecchini que 
ili termini,ho io meflo a pericolo la vi 
ta,hauendo prima perfo l'honore, & il , 
Capitano con Fracafla goderà il frutto 
delleimie fatighe ? , » , r 

eud.Il rinconrraremo,e ce ne pagherà l'viu 
ra,e fe non haurà tutto il danaro , il la- 
fciarcmo ignudo in mezo d'vna ftrada' 

Pap Senza follo haurà fcemati ouei pochi 
danari . Sono doi golofi nel mangiare 
tanto «oncordi,che fe l'Solc poceffs-» 
racchiuder/i fra i denci , lo deuorareb- 
bero,e quell'arcigolofifsimo di Fracaf^ 
fa ha Tmale della lupi , e non fi fatia di 
qualfìuoglia groflo Vcsllo . 

Eud. daranno entnt' in qualche hofteria , oZ 
a tue fpefò fi faranno honore . 

"^p. Ne farei da me (ledo la vendetta' > ma 
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per abondar in cautela , fe tu Ttif fflv. 
mi còmpagnia , glijccrchcrò in quanti 
Bettole ha Bologna. 
CudTi feguirò /invaila morte,ne ho altra an 
bitionc , che di romper gli offa al Ca« 
pitano, & arraccare la faccia a FracaA 
fa con riportarlo nel libro de i pefci ca 
lama ri. Vedi dunque fe la Spada ti fcr» 
ue , e fatti cuore . 
Pap.C i ho confumato vna libfera di lardo 
mez oncia di arienico, & vna di argc- 
to viuo, per auueknarla, & habiliuili 
a vfcir fuora . 
£ud .Vedrai, che non bifognerà metter ma* 
tio al fèrro.ma più pretto per arrivar* 
gli,dooeremo valerci dtlla velocità del 
le gambe ^ già che il i ispirano con vna 
delle (ue fparate atizzai a Fi acalla , c-» 
poi lì mettrrà m fuga . 
Fap.Per arnuargli non mi curo , che licar* 
t>ona , D)amorfà , e farfarello mi por- 
tino per aria , e purché g li pr-ffa calli- 
gare , vengane quello , re può* venire, 
ch'io non fon per '^querelarmene . 
JEud«Non t'alJànnare l appagallo, poiché 
lecofe Tono perlVguire più fclictmca 
te di quello nrn t imagini-, 
Pap.Haueo dtftinato, d'm piegare quei po- 
chi danari con certi altri nella cr n pra 
d*Mia Cafa,ma trouo,che mi laià buo 
na la llanza di Diogene , 
£ud.C uore,cuore,che non v'e pericolo^an- 

diaoaòantrouargli. 

ATTO 
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ATTO EVINTO 
SCENA SjrJNTA. 
FrataJ^, il Captano • 

JL^ Vesta mattina'il Signor 
Jr^fjtt Vinccnzo,ci ha pur tratta- 
•RQg* to regalatifsimamence. 

^^P* <c«a!r Tu non ci fei accorto, ch*io 
^Ir fon fempre flato con l'ani 
mo penfo^o « 

fra. Vi clirò,il gran patire, & la mia natura* 
le ingordigia e tale che quando (lo a.^ 
ben fornita tauol a, vorrei, che cia(che« 
duno de i miei dita haueflè vna bocca» 
gli occhi mangia(rero,!e mani deuoraT 
lero,la ^ola tracannalTe, e fubito il ilo 
maco digerifTc , e mandaffe per Taltri 
robba a quefto penfauo» e penfo^e per 
ciò non vi rimirai. 

Cap.Mi pare molt'a propo/ìto che io fftofà 
ta> c'haurò la Si^ora Florida mi ritiri 
a Coflantinopoli , e veda di cacciarne 
quel nido de'Turchi , introducendoui 
nuoui Mercanti Criftiani . Con tal oc* 
cafione dichiarerò la Signora Florida 
Regina di tutta l'Afìa mmore , iafcian- 
do godere a i Prencipi confederatili 
loro Regni . 

fra.In vero,che quella voflra rìrolntion^j^ 
piacerà a tutto il mondo» e quando 
poi faremo in Torcaria » o vi iiande (k* 

poritc» 
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porìce,condite di pepe, garofani, e ci- 
neilaifègatone mio ti gonfiarai pure ; 
€tp.II cerzOfgiorno, c'haurò prefo il po/Tef 
fo del Re^o,e ftabjJico con horrende 
ninaccie il ftato mio, darò ordine , che 
I! geici nella fonderia dell'armi vn^ 
Colubrina due mila cane lunga,grofIà 
trecento ottàca tre brac€ia,e che in vn 
' colpo pofsa ferire gli Vgpnotti della 
Francia miei capitali nemici vn alcrajfi 
mile ne drizzaro contro li Tartari , e 
ribelli. 

|M.Approuoque(U voftri féroci penfìerì, 
ma per dirla alla libera ron vi accor- 
gete^che quando il fiombardiero dari 
fuoco alta Culobrina, durarà mez'an* 
Ro il rumore,& auanti l'arriuo dellx^ 
palla,liaura ciafchedun agio di fcan- 
farfi. 

' Cap.Llio confìderata,pen(àta , e rìpenfata » 

benejfuccederà perche cosi voglio 

Fra.Guardateui Donne grauide, e voi galli* 
ne,che couate li pulcini : Sig.Capitano 
non lì può fare , vi è TofFcfà del terzo • 

Cap.L'oflèia} farà fi graue , che per doue^ 
pafsarà q uel diabolichifsimo fili gureo 
tnono,anderanno a terra i monti, R Tee 
cheranno i fiumi , s*inceneriranno gli 
huomini)i bofchi intieri . 

Tra. Mutate dunque pensiero , e fatela piiì 
piaceuole e men dannofà. 

Cap. Di gran lunga più fpauentofo Galee* 
ne yhà da nbbricar in Algieri . 

Fra. 
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Fra. AiralcrajO qui fèrmamoci a fentirè. 
Cap La machina di circuito ha da pigliare 
ventidue miglia di paere>d altezza 4o- 
urà eccedere dodici migliaia di canne^ 
c di groHezza per ogni verfo octocéto 
nouanta tre braccia , vi porrò tre mila 
pezzi d' A rtiglieria di bronzo, quattro 
mila di fèrrojfei di quei miei Colubri- 
ooni > hor non credi , che i pefci fieno 
per morire di paura ? 
Frà. Selue me vi raccomando, fèrro a riue* 
derci , marinari e venuta per voi la_* 
Cuc^àgnarSignor Capitano vi conce» 
do,cne a machina Ha bella che compia 
ta>ma come potrà muouerfi ? 
Cap.A forza di L:àonace,che /ì iparerann; 
quddo poi la mia Sig. verrà a ricreatio 
ne in quella macchinetta» lì raliegreràf 
ne Fracaila . 
Fra.Non volete voi,chc fi rallegri: Anzi che 
R ilupirà,ma quando fi vedranno que* 
ftiColoisiinmare? 
Cap.Hor hora,Ie cofi mi nToIuo . 
Fra.Hò detto per burla,non entrate in que« 
Ite Tpciè, fugi>fuga Sig, Capitano che 
iènto rumore. Sò che non alpetta la (e 
condatdoh che brani da ^rne capitale 
horsù capezza afpettami , o tu galera 
prouedem* d'yn re^o,poiche allungar 
la pofTojma non fuggirla , 
|S3p.Que|ti farànoi Sbirri forfè cercano no i 
per toglierci il danaro di Pappagallo» 
per (dMÙit queft 'incontro vedendo la 

QQÙk 
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Co(a mal parata , la/ctaremo in terra la 
borfa > acciò allettati dalla preda, non 
venghino a p recipitar^ nel nume della 
morte , 

fra. Siate felice, cefi me la fòtcma non ve- 
nite di quàjche fi mena le mani,fcanfa« 
tcui Sig.Capirano , ecco gente • 

Cap.Anzi in mezo di loro a guila di arrab- 
biato cane mi rofpingo,nor gl vctido. 

Fra. Quella c la ftrada , ò fiamo pur bra- 
ni, 

ATTO SI V I N T ""0 

SCENA SESTA. 

Eudemo , Pappagallo , Petronas , e 

Spixz.Ua - 

C C O la borfa in cerra,noii 
^•5^ e riufcito vero il mio pro- 
«S E gnoliico ? 
pap. jgfii^ M'accorgOjchelefielle mi 

ilr ibno fàuoreuoli , & io ne 
rendo a lor o,8: al mio Eudemo le do- 
uuce grazie - 
Pet.Có tutta rinduftri3,&: arte, di che mi so 
feruito , per non bauer ad alleuarmi il 
Serpe in feno,non ho potuto guardar^ 
mene , Pappagallo con cibi , e có ftudi 
licterali da me nodrito y\t in termine ta 
le» che nell'occoréze fa ar rofire bi aui 

E vcc- 




recctóoSideLtc^^ traditore 

l'arme deiringratitudme, ma le ne pen 
tira , fe non m inganno , 

pap. Secundum lubietìam ^Xlvrldi 
^ go in cognitione , che ^i^aglla frpri ci 
ie , & vi rilpondo,che non v ho prc 
giudicato in patto alcwjo ; , _ , 

Sisnor Leandro . , 

Sé^^^dr^^r^nSo ^^^^^ 
ne,ma a miSgiùditiodouereft* parlar 

dt Eicuhpio . j danari , 

'^'P'LTnl&bb'i? voi rinutiate alla 1^ 
?e & vi prendiate vna Fantefca , che . 
- Ì^fShonoreràil^giomo,&la^ 
notte «'haurò la cura . . . 

Vct Se Ven^e fi contentaffe, di ^ru mi per . 
Fantefca,io mi acquietarci per d"|en 
to quindici piattrom , per che "ì^gl^ 
c loro , che U Donna , che fcnum , 8C 
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luuenum dcbilitat ncruos . 

Pap.A che tate ceremonic.Ipie duxi in vxo 
rem la Fantefca , che voi defidcrate, & 
è per riufcirmi più a pane,che a farina 

Pcr.Senza mia. licenza , fenza mia fapuca ti 
fei. niefio a q acfto riichio . 

l'ap.Achemi giouarcbbe reflcr Aftrolo- 
go , fé non lapefsi il voftro genio , 

Spiz.Vh mefchinelle noia tattili dilàuan- 
tagji dobbiamo accomodarci,fe fì con 
batte, lì pe^gior luogo e delle Donne, 
felì-vaa i icrearione noi portiamo ìz 
foma, in fine Tempre fiamo tribulate,e 
dopò il rifn afpcttiamo il pianto . 

Pet.Godete ancora tanti li priuilegij , de i 
quali il leiTo virile , e priuo . 

Pap.Di negotio importantilsimo deuo con 
voi parlare afsieme con Eudemo, riti- 
riimoci,acciò'niuno (ènta li noftri ra- 
gionamenti. 

Pet Io ti fcguito , di sii il fatto tuo . 

Spiz J*oteu3 prima ièpelir il mio Padrone 
, la Signora Eugenia, che darla a quefto 
lanternone , priuo di giuditio , d'anm*, • 
e quel che a noi impoita, di for2e,e di 
neruo, 
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SCEEEA SETTI MA. 
Venere, Tejpth, MercurìOfFloridAf 
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feudi P"'^^*,"£,^?^ alcuni pochi mefì 
Irter.Sara meglio,che per ^cum P 

Venere leguiti il fuo i^^^*""!.:: plori- 
ftraifca Spizzica ferua della S^. Fiori 
dacché nó halaprattica dicafanoftra, 

tra Hauete tutti detto il ratto , „ • 

rrn! erato filentio fentite FricaTTa delti- 

Marcamoro, a chiedere i S>g"0':» * !° 
„da per cóforte dell'occ.fore le i mot 
ildeSorator de i vini, pregou. a dar«» 

Cn di ciò rifpofta. e Vefow » "<» 
roLderii fi bella Creaturajpe che d. 

,sbbia,ò di paura in breue ^"f^; 

i' aS ifclttatori di quante baflona 

^'corrono per la Ci^ì''^';^ ^^^'- 
drone,e mi merauiglio di te.clieti pò 

f , R f-'haue^i of 
fefo vi cliiedo con ogni debita rmeren- 
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za perdono, riferirò al Signor Capiu- 
no quel tanto mi commandate , « fe-j 
d'auantageio ancora dourò dirgli , ò 
fpera Capitano nelle nozze > ò afpetta 
FracafTa il Carneuale del diguino. , ma 
che ho io a raccontargls che fcufa.che 
parole pofso irouaie ? Souaenitenai 
Cieli . 

« 

ATTO / N TO 

SCENA OTT AV A 

Capitano, Fracajfiy Petronas, 
e Pappagallo . 

H E buone facende , che rl- 
»sw fpofta, t'ha data il Signor 

C Teflalo , Florida non è la 

Fra. mia ? 

^ Signor nò : l'ha di già fpo» 
fata al Signor Licaone , 

Cap-Guai a Bologna , me ne rido :^ Vdite-> 
Signor Petronas merauigliofi fuccetsi . 
Quel gran diauolaccio- fcacenatifsimo 
colofaccio deuoratore del ferro . Il 
Capitano Marcamoro Flegetonteo , 
lerror dell'Affrica > eflfendo-dal Duca 
di Sauoia chiamato in fuo aiuto , venne 
di Perfia in tombardia , & al fuo com- 
parire, doh ftupende merauiglie ? 

ffra. Adelfo il Capitano entra in beftia'ò un» 
«te le gran proue, che fegUì ? 
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Cap Li Spagnoli rintuzzato il proprio ardi 
re dal valore della mia armi potete fà- 
fcinatricedeftra, chiefero fubito pace 
ciKle partendomi di li verfo il friuli^co 
tal terrore fpauccai gli Arciducali, che 
fubito fecero con r Vcnctiani la tregu?, 
e perche per ragione di natura mi co- 
ttofccuo in obligo3di dar aiutp alla Fra- 
tria , domandai al Doge di quella Re- 
publica , fc in alrro poteuo feruire a 
fua ferenità , e vedendo , che per me 
non v'era honorato trattenimento me 
ne venni a Bologna , doue qucfta gio- 
uentiì proua 3 chi mi Ha . 

Fra.A mal grado voftro h'aucte imparato > 
che gente produca [Joiogna . 

Cap.Et la mia fama, che per tutto il mondo 
rifuona, non ha potuto muouere Te(^ 
falò Mercitarellaccio fallito a darmi 
Florida per moglie, e quel Tetrarca de 
ì golofi , dico a re Fracaffa , non ha fa- 
puto tiragli vna fioccata, e poi tarme- 
lo vccifo • 

fra. Non ho nàai imparato a fciimire, ne ho 
veduto mai il modo , che fi tiene in^ 
amazzare la gente , però perdonate* 

mi- 

Cap. Negherai, di non hauermi villo in So 
ria circondato da feicento Cattalli , e 
quattro mila fanti, parte archibugierif 

) c parte di picche armati piantar nel 
mezo vna di quefle Colonnaccie, 3f 
i guifi^ di. baflione tjincimr'con 

r tea 
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tra il finiftro corno, opponendonai hor 
airvito,J& hor'all altro, & con queftc 
mie due bafelifchefche colubrine, fare 
tal batteria , che fu sforzata à darfi in 
fuga la Caualleria . 

Fra.E vero, quei pez zi d'artiglieria ,. quel- 
le pietrere, vh che rumore faceoano, 

pap. Pigliàdo fubito ardire da fi venturofo 
fatto nel cacciar mano a ^uefta mia af- 
fimatifsima dorlindanaccia,fu tale l'im 
peto, e tal il moto,Ghe de i quattro mi- 
la pedoni reftatono morti tre, mila du- 
gento feflanratre , e quattro feriti , e 
gli altri nel primo rag^tiare del mio 
atlantico brace iene, piegheuoU à me 
chiefero perdono, nè con til preftez- 
za poterono ricoaokerM loro errore, 
che trà di loro cinquecento non relbf 
fero di^ mortai piaga fcuixi. 

Fra. E nella Gjecia,PerÌ!a,Ca.rainania,& In- 
ghilterra,' non haiiete vói , per cofi di* 
re fatti miracoli ? 

Cap.Non vi vorrei tediare Sig.Pctronas,ma 
fentitej benché quel temerariuccio di 
Teffalo non m'habbìa conceduta fua 
figlia,rappiate nondimeno, che ho al* 
tri legittimi fucceifori de*i vaftimici 
Regni. 

P«t.Non è ftata con voi parca la natura in-» 
darui virtii di ben prolificare,hauendo 
voi gli humeri attrauerfati, corj)oratu« 
ra gigantea,e gran ntruo , e forza. 

Cap.Con vna figlia del Ré della China in 

E 4 ' V8 
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biciai "^g^.^'^^^l'fvergona diffidare i 

più coraggio» 
5 far queftione . G,agniola mi© 

FraJo hebbi vna ^^«f ' a fède, che que- 
FrateUo,che mi fa "^^i^ Spalla vna 

^^leTo* pefaraano al- 

trettanto. bafteuoli a P»-?^"?; 

Sa% tutti gU ^totm 
^ ^ te, mi arroTsirei ^di ^^^^^ ^ ^he 

Madre fchi^^ 
alta voce,arme,arme . medefim» 
Eralmpara P»ifcì ?uoraxonvn'AU^ 

Sarda , co 1 M^mJ^'oTe raccóti bue 

Cap.Tu che ne fei i"t*^^^„ìen^ ho prf 
^ ^ landò . & noau fouuien^^^^^^ j. 

meffoal Sig.Dona^ P«^^^^^ 

Teflalo di non d»"-"^ fio Ecra^cbeni 
ciò il mondo vcda>chc.ho ncw» 

pat natur««^ Irle 
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Pra*Lodato fia Bacco , che vna voi» vi fece 
accordato alle cofe di ragione .. 

Cap.Quante carezze ti vferanncall'hora fi 
che riempirai il" tuo corpaccio . 

Bra« Riporrò nell'Arfe naie della poltrona- 
ria quella mia rugginolUsirpa fquarci»- 
glia, e mi porrò a cucinare per meglio 
guftare di tutte le viuande , prefto Sig» 
Capitano andiamo atrouar i Spo(i . 

Pet. Per fètte,o otto giorni debbo trattener- 
mi in villa, le vi occorrcrà!|feruirui del- 
l'opera mia,cominandatemi alla^libera^ 

Pap.Partendo noi altrtSS.Medici. {aiutiamo 
il Si^.Gapitano con viceri.e cancrene,, 
e FracafTa coM fpafmo otturatione 
di gola .. 

Era Quefte fono voflre regaglie, ne lo^prtv 
tendo presiudicar all'artca riuederCK. 

A T T a y I N T a 

s c E n: A jsr 0 N A 

Licione, F^orid^ Mercurio ^ & 

Eugenia^ 
lache piacque a i^ C ieli di' 
darmi fortuna di. pren- 
^ G a» der amicitia-co l Sig. Mer 
(M curio vottro Fratello, & 
™ horale ftelle inclinano a; 
confermare la leroitùjche co'l Sig Tel^ 
ÈloprofelTò con mutua parentela ri^ 
conofcnuvoi per mia Cpnfi^rtejton ' 
modiicróprcmerirui • 

fi i u_K<H. 
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Flo.Signor Licaone mio , fe deuo confeftar 
ui quello , che nell'interno dell'animo 
mio riferbo^non poflb , fe non afsicu- 
rarui.cheda quel giorno,che vi conob 
* bi,m'innamorai si fieramente delle vo^ 
ftre bcllezzc,che fon fempre ftatt duo- 
biofa, e fin qui tale viuo,fc Tànima mia 
per^voftro mezo fi foftcnga, o della vo • 
ftraVifta fi pafca.. 
Mcr Le fingolari virtù , & la fincera mente- 
del Signor Licaone,fanno ch'io vi pre- 
ghi a onorarlo , come Padrone,con ct^ 
ler pronta ad ogni fuo commando . 
Eug.Benigna a me farà queU'hora,.che rai 
darà materia , di moftrare alla Sig.Ho* 
rida la pronta volontà,che ferbo,di fcr 
uirla e qqa.ito mi reputi felice per 
queftà paréiitela , parendomi , d'hauer; 
acquiftatavna forella . ... 
Blò E non fenzafondamento , & ogni gior>» 
no più vi accorgerete, che quefti nó io 
no termini- ceremoniofi , ma afféttuofi 
fignificaci della prontezza, con che vi: 
(èruirò fempre , come debbo . 

3iiC. Voi dunque Eugenia per obcdir a i pa^ 
terni cenni , contcntatcui prender per 
mano il Signor Mercnrio,in fegno deli 
l 'ambre , che 5IÌ portate , e dell' ho* 
Bore, che gh douete , & lo' ftefr 
fo facendo io con la Signora Fiori* 
da, dandomene il Signori TcfTalo fe«- 
coltà moftrerò la ftrada* che dobbia^ 

aio cenere , fterearùciparc co'i nolh-i' 

Padri 
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Padri ^queftc confoladoni . 
Eud.M^ncre le la paffaranno le SS. VV.m al- 
legri tagionamenti,andarò io a chiama 
re Pappagallo, c-kracafiajche con le lo 
ro bu^onerìe vi daranno occafìonc , di 
ridere.-». 

Lic. Ci chiamarai ancora il Cagitano - 
Eud. fc lo ritrouarò . 

ATTO H^V I N T O 
SCENA DECIMA., 

Spizzica , Pappagallo . Fracajay Ve.' 
nere, Capttano,Le andrò, e Tejfalo* 

BVone nuoue Pappagallo mio fapo» 
rito,t>ello , galante ^e più fiorito» 
della primauera, e conchiufo il paren- 
tado , fi fono prefi per manojabraccia* 
ti,baciati,e ridotti ih gua22etto . 
Pap.ll fèrro dalla Calamita , le paglie dal- 
1 ambra vengono tirate, & a me,come 
a gallo corrono le galline, e come Pap? 
pa broda le Fantefche:ma Spizzica mìz\ 
a me non importa , che altri £mettano^ 
a ftrc razza , fe io non entro fu Tcapi*- 
colo de fetificantibus. 
Kra.Vn miglio lontano ho icoperto rod<K- 
f e delle no2ze,& ho intclò vn ftrideret 
di C appóni, galli dlndia e polaftrcl-*- 
le.chc volando me ne foo venuto Yia^, 
Jap.E chi te €i ha chiamato .* ^ 
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fra. Deh menchionc , come fi potet» cuci- 
nare fenza me , e qual allegrezza li ij- 
ria fenza il Capiuno mio Padrone , ha 
fatta la pace fiudcmo, & ci ha inmtact 
al banchetta. 

VcmHora, che voleuo il Signor Medico na 
fi vede com pari re rio , che le Spofe^ 
hauranno i brodi, e reftauratiui da n- 
ricupt rar il giorno , quello fi conlum?^. 

lanette ? , ^ . 

Pap.Non ti dar briga , ha lafciato a me 
ricette,& fono quarte Bi-Folpa di cap- 
poni giouani, ne molto gralsi , ne ma 
eri, vr,* Vibra , garofani , canella, noce 
mofcatamsz oncia.. Piftacch „& anifi^ 
quattro dramme, & di brodo d'vna Po 
Janchetta quanto bafti, melco'a,e man- 
gia poft no(5lurnas equitationes inequa 
bus abfque fellis, ScBardellis . 

Ira Vhe, vhe goluccia mia, hor te ne vai fii^ 
la terza regione dell'aria, ò Capitano 
doue fei , che non.mi vedi falir fu la-» 

sfera della Luna . 
Ven.Non fono materie da burlare vedi Pap 
pagallo, infegnemela come fi richiede,. 

Fra Tù: ingiuri) il ':uo manto, 
Vcn.Taci.v tre infatiabi le, pallone di pelle 

di Camello , habitatione da lupi,ghior 

tonaccio * 

pap. Il reftàuratiuo,che t^hoinfegnato e Duo 

no, & efperimentato . 
Càp> A te Marte raflegno per quefti quattro* 

giorni 1« mia fcaccnacifsìma indiaboli«^ 
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chiù rpadajfacà tua cura Parade il có> 
feruar il mio furore,p oiche lo pon> 
go,e trafefieuoii giuochi > vedrece ò 
Cidi il voilro Campione dar/i in pre- 
da a i canti , a i balli. 

Tef. Vi fece pur degnato Sig. Capitano diià 
uorirci con la voilra prefenza > hor' iìi 
compiaceriui ancora trattare benigna* 
mente , affine che quelle fanciulle "non 
auezze a lentir proue di guerrieri,non 
fi fpauentino . 

Cap.Vi leruirò » ma con patto, che'l mio 
Fracaffa, che fi tédel mente m'hà ferui- 
to in tante guerre , ponga fine a t iuoì 
trauagh,econolca,che mi chiamo di 
lui iodisfatto; 

Fra Mìi non già io di voi" • 

Cap.laci beilia: S è egli auuicinato à Cor- 
tona fua Patria , e bramarla con qual- 
che occafione ritirarli . 

Fra.Che tante girauolte ?Sig* TelTalo voTe- 
te darmi Spizzica voftra Fantcfca per 
mog He ? tiiolutione > e core. 

Cap.Comenò? 

Fra, Voi volete impadroniruene per for- 
za- 

Xef.Ogni volta ehe Pappagallo fi'contemi ^ 
di prenderti Venere mia antica fèrua , 
oprerò «o'I Signor Leandro, che dia_j 
à fracalTa Spizzica con patto, che ara- 
bidue le| Malfare ci debbano ferui- 

Cap.Io 
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9ap>Io non voglio guaftar i fatti tuoi Kracaf 
fa, però VI dò'l mio placet,& fon rifo- 
lutilsimo di metter in prattica i libri de 
generatioiie. , 

Era.£t io mi sForzarò dì metter al mondo^ 
vn fìgitolmo, che fe non haurà altra he 
redità paterna 5 almeno la gola ampia,, 
cfpatioià>lamadrepoltronaria, & la 
cópagna furfantarla me lo adottaranno^ 

Cap.Non ci sbigpttire,non tt;mancherà co- 
fa alcuna, le' 1 Cielo non rouina^ Pren-^ 
di queda chiaue,apri il mio Tamburo», 
c rimira in yn cantone,che vi trouarai^ 
vna bifaccia di dobloni, tre filze di: 
perledi mez 'oncia l'vna , vn diaman* 
te^che conquiftai all'afTedio del eran> 
Cairo. Portami queilarobba^.^caela, 
compartirò ale Spofe 
Sgiz'Che pofsiate hauer' vn figlio mafchto-. 
grande, gagliardo nè mcn animofo di 

voi . 

Cap.Ti comp3tifco,perche nafèi infbrma- 
tajpò le tu hauefsi veduto il mio Amu— 
ratthino , quando nacque in Perfia,coni 
che orgoglio fi pofe fubito a fpaflèg- 
giare , n n direfti quefte pazzie. 

Ura.Non Thabbiate a.male Signor Capitana^, 
in cafa non vi fono Tamliuri» nè trom- 
be , ne mai ho io vedute altre perle, > 
che quel vezzo, che per tanti pafti im 

pegnaisimo in, Roma all'hofte del- 
rOffo. 

Cap.Hai ragione, s'affondò ilTamburo noa 

molco 
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niolco lontano da Venetia , quando vn 
marinaro non hauédo obedito a it miei 
cenni I cercò con la velocità de i retrj 
e delle vele , di fuggire la morte , e t 
io con rabbia tale, gli tirai quel mio 
Tamburo , che prele l'ale di tóegno- 
iafor2a, affondò vicino a Gor<^due 
B erroni Inglen , e quattro fiarche,che 
di conferto nauigauano. 
lra.O (è hauete penfiero, di fàr'vn opera_j 
heroicajdonatemi quel Diamante, che 
potute nel dito piccolo della mano dt 
ftra. 

Cap Temerario, ladt-one, fcelératello , non 
ti vergogni, non fai foric , che quello 
me'l donò la Regina di Saetia ? 
l?raiE vero,m'era vfcito di memoria ,fcufa 
.'»t€mi,ch'acGetto ilbuon animo. 



pagallo haurà baciata Venere , abrac* 
ciarai,ancor tù'Spizzica tua moglie. ' 
Finiamo!a,che i Spiriti fi rifentono Ve- 
nere m2a con queflo dolce bacio,ti fàc 
ciò parte di tutto il mio faperce que- 
lla notte in publica fcuola t*addotto- 
rarò . In tanto rinuntio al mio Signor 
Petrohas tutte lè febbre , catàrri,diflil- 
]atipni,dolnrì, podagrc,fciatiche, fchi- 
rinzieiC3ncreDe,vlceri,pulmonie,pun- 
turesft-enefiejmanieie del volorofo mal 
franzcfe figli gemelli,i fichi,porrifichi, 
buboni>e bubonceli, et da che fin qui 
«aro >^£OÌline»t'hanno le miei mani fa* 




«rifiuto^ 
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Sacrificato, e piacciati .che nelrauuc 
nire ancora il retto del carpo ti renda- 
li fuo. tributo : Venere, Venere, o che ^ 
dòlcei za, aiuto ,.muoio, baciami Vc-- 



Ven.Noaburlarco/rtu.m accon core Ipic»- 

Sra^Non tante ce retnome, 

t'abbraedo Spizzica , e tu ftringi Fra- 
caìTa , acciò delle noftre. robbe fi fòc- 
ciafigran marta, che Prencipe alcuno. 
alnoftrohauerenonipo(Ià gorre la-». 

tafla. - ^ 

5mz.Vh$feccfata,in preseza d? tanta cete ?^ 

Frà.Penfa,quanda mi por^p m ai me ali of- 

curo . „ 

Cap. A-JelTó godò,e d'allègrez za me ne falo^ 
fu- 1 Monte Olimpo , oh Marre , come 
ti compiaci-hauer.de i tuoi guerrieri fL 
grancuia . Rinfwra Fra.aflà dopo tantfc 
trauaglr^ doo? Tei arriuato ?" 

Tef. E tempo d'àndar a cena , Signor tean-- 
* drofaràrin.-gHo,, checrritiriamo, e- 
che Papp agaìto^a >EjracaHà lieenti j que 

ftiSignórr. ' .. _ 

Ic an Non affaticate Pappagallo in quetta- 
pa:ticolare, acciò,qualt he Spinto Ne- 
gromantico non gli icappa(lè,e facellt ; 
Spiritare akuna dt quefte gentilifsime 

Dame-^. ^ . >' 

PapuChi ha prouato ilmale „puo renderne 

conto 

]Bra,Finiamola , che mia moglie patilce,& a 

me 



